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Il periodico BRIXIA SACRA, diretto ad investigare la storia dì 
tutta la vasta diocesi bresciana, non trascurando neppure la sto­
ria eh-ile, ehe con la ecclesiastica è strettamente unita, si pub­
blica regolarmente nella prima quindicina dei mesi di gennaio, 
marzo, maggio, luglio, settembre e novembre in fase. di 48 pa­
gine in 8°, tal volta anche arricchiti di splendide illustrazioni 
fuori testo. 

prezzi d'abbonamento sono i seguenti: 
Abbonamento ordinario L. 5,00 

id. sostenitore » 7,00 
Fascicolo separato . . » 1 ,50 

Ai Rn. Sacerdoti novelli ed ai Chifrici si fanno abbonamenti 
di favore. 

Gli abbonamenti si ricevono direttamente dall'Amministrazio­
ne del periodico in Curia Vescovile di Brescia, e presso 
la Libreria Queriniana (Piazza Vescovato). 

Sollecitiamo gli abbonati che non ci hanno finora versa­
to la quota d' ab~onamento pel 1910 e 1911 a soddisfare con coro 

tese sollecitudine al proprio dovere presso la nostra Amministra­

zione, e preghiamo tutti gli amici a rinnovare il loro abbona 

mento anche per il corrente anno 1912. 

SAC. PAOLO GUlDRRINI 

Il Santuario delle Grazie: Cenni di storia 

e di arte con illustrazioni - Pavia, Scuola Tip. Artigianelli 
1911 pp. XIV - 114 in 8. - Prezzo, edizione comune L. 
1.50, edizione di IU'3S0 L. 2.00. 

Con questa splendida monografia viene arditamente 
iniziata dalla nostra rivista una collezione di studi sulle 
« Chiese e monasteri bresciani nella storia e nell'a t'te ». 

Il bel volume è illustrato da 16 finissirne fotoincisioni che 
riproducono le principali opere d'arte del Santuario. Ri· 
volgersi alla nostra Amministrazione ed ai principali Li­
brai della Città. 
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UNA BOLLA GRANDE DI ALESSANDRO 111.° 
per Montichiari. 

E' la sorella maggiore, se non per età, per dignità, 
della bolla che, a questa perfettamente sincronae come a 
dir gemella, pubblicat3 dall'Odorici, regestò lo Jaffè (1); 
e benchè la conclusione dell'inedito sia oggimai cosa ri· 

schiosa, ci par tuttavia di poter non edito ritenere anco­
ra il solenne privilegio che perciò con tanto maggior 
piacere noi presentiamo, oggi appena additato dal Klin· 
kenborg (Papstul'kunden in Brescia und Be}'gamo in « N ach­
rich ten del' K. Gesellschaft del' Wissenchaften zu Galtin· 
gen » 1897) e che prossimamente avrà suo posto nella 
Italia pontificia del Kehr. 

Anche il Predelli ne pubblic:() una di questa medesima 
data e pue spett::mte a Brescia (8), ma non ebbe il favo­

re d'aver sotto mano un originale, sicchè l'interesse in 

(1) F. ODORICI, Storie bresciane (Brescia, 1853-65), VI, 34.- PH: 
J AFFÈ, Regesta pontificum t'omanon!m (Lipsiae, 1888), pago 312, n.12905. 
- Gli storici sanno bene le gravi ragi oni politiche che addussero 
in quell'anno il pontefice a Venezia, e quindi storicamente non ci 
occorre che di ricordare come il giorno della data di questa bolla 
sia stato quello immediatamente successivo a quel 1" d'agosto nel 
quale, fra il papa, tutore e procuratore dell a lega lombarda, e il 
Barbarossa, venne sancita quella tregua settennale che fu il trat· 
tato preliminare della pace di Oostanza. 

(2) R. PUEDELLI, Bolla gmnde di papa Alesscmdro III in Nuovo 
Archivio venetol 1896. 
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quella fu contento all'intrinseco dell'atto; e poichè que­
sta, in vece, ci si offre tradizionalmen te in originale, an­
che qualc' altro motivo d'atten:t.ione vi p'Jtrà rinvenire il 
consultatore al ql1ale la presentiamo_ 

a. 1177, agosto 2 - Venezia 

Il pontefice Alessandro III conferma alla pieve di Montichiari 
beni (decime di Monticbicu-j e "de Novalibus" e il mulino « de 

GleTa n) che)e assegllò R~i1l1011do, veseovo di Brescia, in confor­
mità a privilegio di papa Innocenzo II. 

<ALEXANDER SERVVS SERVORUM DEI DILEOTIS FILIIS PLEBANO PLE­

« BIS DE MONTEoLARO ElUSQUE FRATRIBUS TAM PRESENTIBUS QUA M FU­

«TURIS CANONICE lNSTITUE NDIS. IN PERPETUUM. I 

« - C) -Cogit nos apostolice sedis cui licet iminel'iti pre­
{< sidemu,> auctoritas de universi" D0i ecclesiis pastora­
« lem sollecitudinem gerere et e3fum iura propensiori stu­
« dio con - (3) - servare at sicnt communis pater dicimur et 
« habemur ita communiter iura omnium nostre defensionis 
« patrocinio protegere videamur. Eapropter} (4) dilecti ~ in 

« Domino filii, vestris iustis postulationiblls clementer an­
« nuimus et ecclesiam vestl'am in qua divino mancipati 
«estis C) obsequio sub beati Petri et nostra protectione 
« sllscipimlls et presentis scri pti pri vilegio [com]m unimus, 
«statuentes ut quascumque posses3iones n qlleCUl1lque 
« bona in presential'llm i1l3te et canonice' possidet aut in 
« futurum concessione pontificum, largitione regllm vel 
« principum, oblati - (') - one fidDlium seu aliis iustis modi" 
" prestante Domino lJotedt adipisci, firma vobis vestrisque 
<{ succe$soribus et illibata per - (8) - maneant. Ad hec ex au­
« tenticoscripto b. m. Haimundi quondam brixiensis epi­
«scopi manifeste nobis innotuit quod Cllm ipse cogno­
« sce - (9) . l'et omnem proventum decimarum de Novalibus 
« ubicumque fiat in curte vestra ab Hennanno, Villano et 
« Mainfredo, predecessoribus CO) suis, plebi ves tre fuisse 
« concessum eundem proventllm decimarum vobis et ei­
«dem plebi pia dovotione concessit et scripto proprio CI) 



t< conormavit; tlichilornitlus etiam predictlls epis~opus si­
« Cllt ex eius aL! tenlico scripto compal'et mo!enùinum ql10d 
« dicitur de Glera a cOlTIitibus C2) plebi ves tre concessi t, 
« et quartalll pal'l8m decirnflru m de terris illis que in pIe­
« balico Nove et infra curtem Montisclari C3)consistunt vo­
« bis et eidem plebi concessit et confirmavit fide m testi­
«. bus adhibens qui iUl'eiul'ando pre;;tito iuraverunt se C4 ) 

« vidisse privilegiurn pie recorJationis predecessoris no-
« stri Innocentii pape vobis ind111tum et scripta de decima 
« NovaliulTI et de prefato lTIolendino et de quarta parte e5) 

« decimarum de terris illis ql1as diximl1s vobis indulta et 
« postmodum igne superveniente combusta; nos ilaque 
« officii nostri debitulTI prosequentes et vestris postulati­
« CG) - onibuò> gratum impertientes [ass]ensl1m, decimas de 
« prescriptis Novalibus, molendinum pretaxatum et quar- . 
« tam pal'tern decimarllffi de terris illis "ql1as diximlls si­
«cut ab eod~m epi'lcopo C7 ) hec omnia vobis canonke 
ti ac iuste concessa sl1nt et firmata et V08 ea in prese n­
« tiarum rationabiliter possedetis, vobis et [plebi] ves tre 
« allctoritate CS) apostolica conormamlls. Decernimus ergo 
« ut nulli omnino hominum liceat prefatam ecclesiam te· 
« mel'epertul'bareauteius posses - e9 ) - siones ferre vel abla­
« tas retinere, minuere sell Cfuibl1s1ibet vexationiblls fatlgare 
« sed illibata omnia et integra conserventur eorum (20) pro 
« quorum gubernationeetsLlstentatione concessa &unt usibus 
« om nimodis profll tura, sal ra se.dis apostoliCo anctorita _(21 l-te et 
« brixiensis episcopi debita reverentia. Si qlla igitur in futu­
« rum [ecc]lesiastica secularisve personn, hanc nostrecollstitu­
« tionis e2) pJginam sciens, contra eam temere yenire 
« temptaverit secl1ndo tertiove comonita nisi presllmptio­
« nem suam cligna satisfactione corre-C3)-xerit, potestatis ho­
« norisque sui dignilate careat reamqlle se divino illclicio 
« existere de perpetrata iniquitate cognoscat et a sacra­
« tissirno cor-(24)-pore ac sanguine Dei et Domini redempto­
« ris nostl'Ì Iesu Christi aliena flat atque in extremo exa-
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( nÌme dìstricte ultioni subiac,jat. CUllctìs autem eidern loeo 
« sua (25) iL/ra sel'van1ibus s~t pax domini nostri IeSll Chri~ 
« sti quatinus et hic fi"uetum bo ne aetionis percipiant et 
« apud districtum iudieem premia eterne pacis inveniant. 
« Amen. Amen. Amen. /'" 

(rota) (3) Benevalete 

(3) Identica, come naturale, a quella descritta dal Predelli e 
cioè con la croce accantonante le sacre formule sanctus Petnls, 
sanctus Paulus, Alexander papa III e la leggenda: Vias t~~as, Do· 
mine, demonstrrt mihi. 

Anche il monogralllmatico Benevalete è parimenti regolare, alto 
sei centimetri; e fra questi due segni, r'ota e benevalete, sta la sot· 
toscrizione del papa. Non ci si chieda pero dove sia il segnino au­
tografo di mano del papa)se consista nella crocetta della rota o si ap· 
piatti in qualche fregio del monogramma; perché non solo in que· 
sta bolla lo scorgiamo così poco che non osiamo nemmeno dire 
che vi sia, ma anche perchè, in generale) le dissertazioni affermanti 

· e indicanti or qui or là l'intervento autografico del pontefice ci son 
spesso sembrate dotte bizantinerie j'impicciolenti la dignità e so­
lenn}tà dell'atto sovrano. Ci sembra che non a torto il Pflugk-Har­
tung abbia concluso che ordinariamente il Bene valete non veniva 
scritto dal papa ma dagli scrittori del documento; e se ci pare che 
monsignor lYIelampo possa aver ragione di sostenere che tale for­
mula di saluto è anzitutto un saluto con un valore sottinteso di 
augurio spirituale ( ~ State bene e siate nella grazia del Signore;, 
non sapremmo però seguire l'egregio primo custode dell'archivio 
della s Sede quando dice che il Bene valete rappresenta inoltre la 
sottoscrizione autografa del papa che dava con essa validi tà al· . 
l'atto (v. Miscellanea di storia e cnltura ecclesiastica. Roma, 1906-07). 

Nella bolla che ci occupa esso è evidentemen te fattura calligrafica 
del minutante della bolla stessa e perciò punto non rappresenta i'au· 
tografico intervento del pontefice. Che questo possa consistere nella 
crocetta della rota, per il privilegio che abbiamo sott'occhio, lo dobbia· 

. mo pure escludere,dalla grossezza dell'asta risultando che essa deve 
essere stata segnata dalla medesima mano che tracciò tutta la ?'ota 
e la croce che l'inquarta. A nostro avviso cotal minimo intervento 
personale del pontefice nella redazione grafica dei privilegi va ri· 
stretto ai primissimi tempi. L'uso, infatti, di segnare nei documen· 



• EGO ALEX ANDER CATHOLICE ECCLESIE EPISCOPUS SU13SCRIPSf. 

« (4) s. c. - Ego Hubaldus Hostiensis episcopus subscripsi. 
« s. c. -Ego Gualterius Albanensis episcopus subscripsi. 
«s. C. - Ego Chunradus Moguntinus archiepiscopus Sa· 

« binensis episcopus subscl'ipsi. 
« s, è. - Ego Guilielmus Portuensis et sancte Rufine 

« episcopus subscripsi. 
« s. c. -:- EgoManfredusPrenestinusepiscopUBsubscripsi. 
«s. C. '-. Ego Iohannes presbiter canlinalis tituli s. Ana­

« stasie subscl'Ì psi. 
«s. C. - Ego Boso presbiter cardinalis s. Pudentiane 

« tituli Pastoris subscripsi. 
«s. C. ---.,; Ego Theodinus presbiter cardinalis s. Vita­

« Hs testis (5) subscripsi. 

ti un punto o un trattino si venne introducendo per l'analfabeti· 
smo dei sovrani che non sapevano scrivere il proprio nome e non 
potevano quindi far altro che un segno nella croce o nel mono· 
gramma tratteggiato dal cancelliere; risibile intervento che per la 
sua meschinità di valore non fu mantenuto nemmeno da tutti i 
Carolingi e che ben presto venne assai meglio sostituito dall'uso 
del sigillo (v. O. Redlich, Die p.rivatu1·kunden des Mittelalter's, Mun· 
chen, 1911, pago 10~. 

(4) Le sottoscrizioni cardinalizie (esse pure troppo calligrafiche 
per essere tutte certamente autografe, ma, come al solito, probabil· 
mente opera dei segretari dei cardinali) sono divisate in tre colonne, 
secondo la dignità del maggior grado del porporato. Stanno al po­
sto d'onore cioè in quello centrale le firme dei cardinali vescovi (le 
prime cinque); in quella a sinistra le firme dei cardinali preti e nel· 
la destra le firme dei cardinali diaconi (le ultime cin quel. Sono tut­
ti i medesimi sottoscritt'J ri della bolla per Azzano edita dal Predelli; 
solo che in questa per Montichiari interviene Ugo (Pierleoni) diacono 
di S. Angelo e in quella diAzzano sottoscrive Labomns (da Pontorno) 
diacono di S. Maria in Portico. A vendo noi avuto la fortuna di con· 
durre la nostra edizione sull'originale, dobbiamo rilevare' lo spazio 
bianco che è tra le firme di Teodino e Pietro, denotante che do­
veva sottoscrivere anche un altro prete, il quale per assenza o al· 
tro motivo impedito non firmò nè questa nè quella. 

(5) La mancanza di ogni altra parola toglie di dare qui al com­
pendio tt il significato tituli che gli compete nelle precedenti sot-



* * * * * ~ * * * * * * * 
« s. c. - Ego Petrus presbiter cardinalis tituli s. Su­

« sanne. 
« S.C. - Egolacinctllsdiaconus cardinaliss. Marie inCosmy­

dyn subscripsi. 
» » Arditio )} » s. Theodori subscripsi. 
» 

» 
» Cintbyus 
» Rugo 

» 
» 

» s. Adriani » 
» s. Eustachi,i iuxta tem­

plum Agrippe subscripsi 
» »» » » s. Angeli 811 bscripsi. 
« Datllffi Venatiis in Rivo Alto per manum Gratiani 

« sancte Romane Ecclesie flubdiaconi et notarii, IIII nonas 
« augusti, indictione [X (6) incarnationis] Dominice anno 
« [MCLXX]VII pontificatus [vero (7 1] domini Alexandri 
« pape III anno octavo decimo ». 

(sigillo perd u to (8) 
Sul tergo, di mano del XIV, un breve titolo quasi illeggibile 

"privilegium Alexandri II (sia) .. . . . ,, ; più sotto l'indicazione 
dell'a. "1177 "poi" Datum Venetiis. Alexanderpapa III ". 

Considerata diplomaticamente, àppartiene al genero 

delle bolle grandi e alla specie delle panc3rte(come ci fa 
caso che il Predelli non abbia creduto opportuno di pre­
cisare a .riguardo della bolla edita da lui e che, ('ome 
questa,non èun semplice privilegio); ma,sia diploma· 

toscrizioni, ameno che non si pensi aun errore di omissione del 
nome del titolo,nel qual caso, a nor ma della bolla pnbblicata dal 
PredeIli, converrebbe leggere e snpp lire: tituli (Vestine). 

(6) Lo spazio, cinque centimetri, farebbe supporre anche qual­
e 'altra parola, come " anno " ; ma nella formula di datazione edita 
dal Predelli non vi è. 

(7) Anche qui lo spazio pare maggiore di quello necessario al 
breve avverbio. 

(8) Anche gli attacchi sono anda.ti perdUti (che dovranno esser 
stati di seta, ' quali convenienti a litterae de grati a) , sicchè soli re­
sti della sigillazione non ci sono che i quattro fori attraversanti la 
pIi ca.. 
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Licamente che paleograficamente, non ci. sembra che offra 
però pecuìiarità che si devano {al' notare in modo spe­
ciale. Da statuentes (l'. 5) a pe)'maneant (l'. 8), il dettato 
è con due leggi ere varianti quello regolare e proprio delle 
pancarte; e da dece)'nimus (l'. 18) in avanti è fedelmente 
copiato il fOl'mlllario che la cancelleria papale si formò 
ancora sotto Urbano II. Sole varianti vi sono il (el'l'e in­
vece dell'au(erre, l'illibata e il pl'esumptionem suam 
che nel formulario di Urbano mancano e il debita reV8- . 

rentia invece del canonica iusticia. 
Attesa, qLlindi, l'intrinseca ed estrinsoca regolarità del· 

l'atto, non ci indugieremo in particolare commento, che 
andrebbe a oziosamonte ripetere cose già notorie, ma ci 
limiteremo a poco più che a una comoda sua descrizione, 
qui pria constatata la presenza di tutte le caratteristiche 
di bolla gl'ande (9), dall' intitolazione in lettere allungate 
e fOl'mula di perpetuità, alle firme dei vescovi e èal'dinali, 
rota, bene valete e triplice amen, la quale ultima circo­
stanza corregge, qua ndo ve ne fùsse bisogno, l' additamen · 
lo di quel corso di lezioni nel quale pare insegnarsi che 
solo nelle holle del sec. XI il testo si chiuda con due o 
tre a 11'ìen. 

Il documento è qui all'archivio di Stato in Brescia, su 
una pergamena di cenlim. 65X58, un po' guasta e in più 
luoghi tagliata nelle pieghe. Sul tergo le furono appicci­
cate con colla di pasta due striscie di carta a mano che 
ne connettessero le parti tagliate, ma si stracciarono e le 
muffe svollesi dalla colla consumarono la pergamena, sì 
che in quei luoghi è completamente sciss3; l'banno pure 
in tacca la alcu ni fori di tarlo (10). 

(9) Cfr. H. Bresslau, Handbuch del' Urkundenlel,r3. Leipzig, 1889 
pago 72. Nella data non sono però menzionati i cancellieri. 

(10) }<'orse i primi danni le provennero dalla pubblicazione, se 
questa già nel XII si fece come appressD affiggendo la carta "ad 
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Lo scritto ha preso 1-'er decolorazione la solita tinla 
rossiccià. PJrticolarmente sbiadita l'ultima riga, la quale 
sarebbe orrnaiquasi tutta illeggibile se non si fosse aiu­
tati dalla bolla edita dal Predelli. 

Par~cchie rasure, indicanti deficiente perizia dello scriba 
che fil obblié,>ato a cancellare e l'iscrivere. Rigatura a secco 
fortemente demarcata nelle due righe perpendicolad late­
rali inquadranti quelle dello scritto. Questo è in carattere 
maiuscolo capitale allungato nella prima riga, negli amen' 
e nella rota; tondo nelle illi~iali di parole comincianti pe­
riodi; minuscolo tondo nel testo e sottoscrizioni. E' fatta 
risaltare la combinazione st cioè (come, a'd es, in diplomi 
e codici già dei srcc. IX-XI) le parole contenenti que­
ste due lettere sono allargate nel punto ove esse cadono 
e solo un tratto di penna cioè una linea sovrapposta ie 
tiene unite come parti della medesima parola; v. aposto­
lice, pastoralem, studio (r. 2). 

Pochissime le ,'lbbreviazioni cioè - oltre 'la sigla del­
l' in pel·petuum, il monogramma del benevalete e il se­
condo amen in note tachigrafiche - non vi s'incontrano 
che abbreviazioni delle sillabe finali: 

- ue: eiusqlle,(r.l), quascllmque (5), qnecumque (6), ve­
strisque (7). itaque (i5), hOllorisL/l~e, reamque (23), atque(24); 

- us: Novalibus (16), exaclionibus(19), llsibus (20), ser­
vantibus, quatinus (25); 

- ]n: molendinum, pretaxatum, corlem (16), eidem (24), 
fructum, districtllm iudicem (25); 

- is: vobis (17); 

valvas ecclesiae n. Vi fosse, per un felice anacronismo diplomatico, 
il liber chronicus della chies8, di Montichiari per il sec. XII, e vi 
troveremmo segn8.ta 18. data d'arrivo di questa bolla a Montichiari 
e probabilmente anche le spese di vitto e alloggio che il pievano 
avrà con piacere incontrate per i cursor'es pontifici che gli recapi­
tarono il privilegio (cfr. P. ' M. Baumgarter, Aus Kan.zlei und Kam, 
me~·. Freiburg, 1907). 
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)'um: eorum (2,19 i, decimarull1 (16), presentiarum (l7), 
quorum (19); 

-,- sis: Brixiensis (8,21); 
sillabe mediane: - er -: permaneant(1,8), superveniente (15), 

.- l'n -: commonita (22); 
- n·- : omnia (i7); 

e delle parole: 
domini (24 e seg.) ; 
episcop'tts(8,11,16,21), ecclesiam, (78), elel'ne(25); 
Iesu Chl'isti (24 e seg.), 
nostri (1"4 e sego ,24 e seg.). 
pape (14), pro in congiunzi one: p?'osequentes (L5) 

sanctus (rota), secundo (22, pare col segno speciale di 
con) 

tlm'is (15), 
vestris (15), 
Paleograt1camente si nota pure che lo scriba conob­

be e vi usò, ma una sol volta, la sovrapposizione : pl'opl'io 
(10), la elementare tlota tironia na per et( 14 . e seg" 23 
e seg.) 'impiegata anche per sed (18) e l'abbreviazione ano 
cora più elementare per de (L l). 

Nelle sottoscrizioni i regolari compendi pbiA • pl'e-
s s 

sbiter, card = cardinalis, t t = tiluli (che, per sè, . po· 

trebbe anche sigllificJre teslis), diae = dlacG?~us eVita~ 

= Vilalis, l'heodoi 

Angli = Angeli. 

I 

Theodol"i, . Agppe 4grippe, 

L'uso della cediglìa con valore ditlor,gativo è prescn· 

talo in sCç Pudentianç dal cardinale Bosone, il secondo 
firmatario nella colonna dei preti. L'arcivescovo Corrado 

ammette due segni abbreviativi pur nel nome (Chunrcà),del 
primo dei quali, se tale, foggiato a o, non si vede, per vero 
il motivo qllando almeno esso non sia vera letterina so­
vrapposta a dittongare con la n" Per - us egli usa la re· 
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golare nota tironiana qui parallelamente atteggiata alla 
riga e tagliante il d, e in Mog~tntin us perpendicolarmente 
segnata sulla n. 

Segnoabbreviativo.é .il nodo cioè il segno che vien 
usato a dI'molare che nellasottostante pal"ol-a è compresa 
un'abbreviazione é la riga contorta a nodo, quale si incontra 
nei diplomi. 

Tutto vi é dunque regolare e solo ci par rileva bile l'uso 
o doppio uso del segno proprio per~ us a significare an­
che - ue (v. alle citazioni sopra eloncate~ (11). 

Discreto l'impiego delle maiuscole, le quali, se non 
so.no assunte éon valor di riverenza o distinzione per i 
nomi propri, .sono però impiegate, come già abbiamo no­
tato, per ·le iniziali delle parole comincianti periodiprin­
cipali (Cogit., r. 2; Eapropter, r. 3) o periodi subordi· 
nati aventi sp~ciale imdortanza (Statu6ntes, r. 5). 

Nel testo del documento unico segno di punteggiatura 
è. il punto, che vi è però spesso impiegato c6me un Ee­
gno di stacco delle parole che non con valore di pausa 
del dettato (per es. a r. 2 lo si troya fra gel'el'e e et; 
così nella 12 dopo concessit, nella 13 dopo iurat1erunt); 
che se gli si volesse riconoscere un significato veramente 
interpunli vo, andrebbe da quello di sempl ice virgola se­
parante le parti di un'enumerazione (r. 9: « ab Hermanno. 
Villauo.<flt Manfl'edo .. ») a quello di punto fermo dividen· 

(11) E' questa dell'impiego del segno tironiano per-usuna que· 
stioncina che attrasse l'attenzione dell'illustre compianto Traube 
e su di essa abbiam noi pure un giorno rilevato qualcosa. La pre· 
sente bolla ci offre unnuoJvo moti vo di attenerci alla nostra con­
clusione d'allora, c.he cioè neppure di questo segno tachigrafico 
l'uso non sia forse mai stato così rigido da non averne consentito 
l'impiego anche per altra significanza. Ootale altro impiego sarà 
<ltato un abuso,ma la larga consuetudine ci toglie e impedisce 
ornai ,dalFattrìbuirgli un peso di fenomenò paleografico poco più 
che normale. 
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te pedoJi diversi (r. 3: « videamul'. Elpl'opter»; r. 8 : 
« permaneant. Ad hec :t). Oziosa l'avvertenza che a co­
tale antica interpunzione, incerta nell'liSO e ancora più in­
certa di significato, noi abbiamo sostituito nella nostra 
trascrizione la punteggiatura moderna, ornai voluta da 
ogni non retl'ogrado concetto di buona edizione. 

Le sottoscrizioni del papa, dei cardinali e dei vescovi 
(tutte quindici me-no quelle del cardinale Giovanni e del 
vescovo Guglielmo) sono chiuse dalla clausola variamente 
foggiata -nove volte nella forma più comune e solita ',' 
due in quella meno fl'equente; . 
e due altre in quelle più ricercate :, ; -

Dovremmo ora chiederci e considerare, per quel poco 
che ci è possibile; i documenti su i quali si appoggia la: 

bolla che qui abbiamo presentato; e vedere a quali al· 
tri abbia essa poi inservito. Ma a tali indagini complemen'­
tari converrà che muoviamo con migliol'agio un'alti'a volta:. 

BI'escia, archivio di Stato. 

GIUSEPPE BONELLI 

---.... ---~._--- ---



I PRIORATICLUNIACENSI IN ITALIA 
lippunfj c/j sforja monasfjca, 

Il titolo di Priomli di Cluny in ltalia indica da 
solo che non si tl'atta qui nè di abbazie, nè di pt'iOl'ati 
che ricevettet'o dal X al XII secolo le usanze e le costu· 
manze di Cluny, senza essere per questo gerarchicamente 
attaccati all'ordilw,ma solamente di quei priOl'ati che furo­
no membri della grande famiglia di Cluny. La sola abbazia, 
che per eccezione ricorderemo,è Pù li t'One, perchè pt'ecisa men­
te fu allacciata all'ordine e sottomessa alla giurisdizione di 
Cluny; e non ne parleremo che da questo Plll1;O di vista sol· 
tanto, perchè la storia della celebre Abbazia mantovana è 
stata di recente pubblicata (1), 

Polirone con Pontida sono quasi le sole case che ab­
biano lasciato un'i mpronta nella storia; le altre 1'esta1'ono 
sempre molto meno importanti di parecchi pl'iorati clunia­
censi d'Inghiltel'l'il, i quali non ebbero che una storia 10Gale. 
E:di fronte a loro ci troviamo nella stessa posizione di un 
archeologo costretto, in presenza di qualche pietra sparsa, 
a ricostruire col pensiero un monumento. Non abbiamo 
infatti a nOS~l'a disposiziono ehe dei frammenti ·d'archivio 
nelle « Char'les de l'abbaye de Clu?1y » , nel « J3ullarium », 

(1) G. B, INTHA. Il monaster-o di S. B enedetto Polirone in Ar-chivio 

StoTico lombar'do 1897 voI. VII; - ROSOLINO BELLODI La Badia di 
8, B enedetto Po (Mantova 1903): cfr. anche le vali e mmate dell' Ar" 

chivio storico lombar'do , e relativo Indice , 
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e nella «Bibliotheca Cluniacensis».Clle cosa sono diventali 
gli archivi dei nostri priorati? bisognerebbe cercarne i rima­
sugli, sfuggiti alla mano dell'uomo, del tempo e delle ri 
voluzioni, nelle biblioteche civiche e negli archivi parocchia­
li e municipali delle campagne; e qllal sarebbe il frutto 
di tJ.nte ricel'l~he? Dobbiamo pe~ciò limitarci a non dar­
ne qui che un elenco, e nulh di pilÌ. 

* * * 
L'Italia vide, nel· secolo X, il primo dei grandi abati di 

Cluny S. Oùone, recarsi più volle a Roma, riformare i 
monasteri sul suo passaggio, ma senza fondare alcuna 
casa dipendente dalla sua abbazia. Non fu che il suo se­
condosucessore, S. Maiolo, che per primo acquistò il di­

ritto di cittadinanza su terra italiana per il fascino perso­
nale, chedappertuto porlava con lui. L'imperatrice Ade­
laide, e più tardi l'imperatore Ottone I suo figlio, che 
ama va no e venera vano l'abate di Cl uny, gli donarono (962-
973) vicino a Pavia, la dltà imperiale, un piccolo domi­

nio, detto Curticella (I). Nello stesso tempo (96ì) il prete 
Adalgi:')io di Pavia comperava da un certo giudice, di no­
me Gaidolfo, una cappella dedicata alla Vergine con ter- -

reno aJiacente, posta nelle vicinanze, e n8 faceva dono a 
Maiolo (2): p~ccolo dono, poiché non. eran che canneti e pa­

ludi. Ma l'abate seppe dare uno scolo alle acque e risanare 
il terreno; vi fondò, secondo l'intenzione del douatore un 

monastero, che la voce p8po!aro chiamò ben tosto Cella di 
S. Maiolo. La proprietà ne fu confermata a Cluny nel 
99t1 con diploma imperiale su domanda del successore di 

(1) N. 1143. - Avvertiamo una volta per sempre che il nurpe­
l'O dato qui in nota senz'altra indicazione è il numero d'ordine dei 
documenti pubblicati nella Recueil des Chartes del' abbaye de Chi' 
ny, edita in Francia da A. BRUEL per ordine del Governo francese, 
fatta conoscere in ItJJia dalle numerose pubblicazioni del dotto DIE­

GO SANT' AMBROGIO di Milano, che citeremo in queste note riassuntive. 
- (2) - 1228, 1229. 
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Maiolo, S. Ol1ilone, (l); ed a questi pure non si riferisce 
più alcuna fondazione in Italia. 

Chi con la sua influenza e con la sua fama dilatò e 
moltiplicò lo fondazioni cluniacensi in Lombardia, fu S. Ugo 

il Grande, sesto abate di Cl.uny, l'amico dei Pa.pi Stefa­
no X e Gregorio VII, il padre di Urbano II e di Pasquale II, 

il confidente di S, Pier Damiani, il sostenitore della con­
tessa Matilde, il padrino del tristo imperatore E'1rico IV. 

La maggior parte dellé donazioni fatte a Cluny in Italia 
datano nel suo lungo governo di sessant'anni. 

Ed ecco, per incomin~iare, nel 1068 la donazione di una 
chiesa de.dicata a S. Marco ed ai S. S. Fabiano e Sebastiano, 
vicino a Lodi, «in loco Credaio»; lngezone e la sua moglie 

Melissenda l'offrono all'abate di Cluny con qualche terreno, 
pel' fondarvi un monastero, ch'essi, come fondatori, sta· 
biliscono debba essere esente. L'anno seguente, il vescovo 
di Lodi in una carta appl'Ova la fondazione ~ompresa 

l'esenzione, ma l'alto è abilmente redatto; mentre vi si 
dichiara gradire le condizioni dei fondatori, vi si constata, 
osservando pel' bene, che l'esenzione riconosciu la é ben dif~ 

ferente da quella di Cluny (2). In questa carta è ben carato 

terizzata la posizione particolare del priore di Pavia: è a 
lui che il veSC0vo di Lodi s'indirizza , e sembra che lo 
consideri come un vicario dell'abate di Cluny in Lombar­

dia; e tale in effetto, officiosamente almeno, fu durante 
parecchi secoli l'ufficio del priore di S. Maiolo. 

Nel 1076 Alberto di Fontanella e sua moglie Imelda 
donarono una terra vicino a Cremona situata «'in loco 

(1) - 2483: DIEGO SANT' AMBROGIO Alwne notizie sul pr'iorato cl~L' 
niacense di 8. Maiolo in Pavia in Rivista di scienze storiche di Pa· 
via, anno III (1906) vol. II pp 305-318. 

(2) - 3415 e 3425: le carte relative, sono state pubblicate dal 
dot to DIEGO SANT: AMBRO GIO, con molte notizie, nell' A rchivio storico 
lodigiano del 1906 : cfr. anche l'articolo dello stesso S A NT' AMBROGIO 

Notizie intorno al XXVII vescovo di L odi Opizzone nell' A1'chivio 
storico lodigiano del 1907. 
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Sablone» con una cappella dedicata ai S.S. Arcangeli Ga­
briele e Raffaele, più parecchi appezzamenti di terreno a· 
l'abile ed un bosco. Era la dotazione di u n monastero, di 
cui 11 titolo corrente era quello di S. Gabriele (1). 

Lo stesso anno un lombardo dello stesso nome di Al· 
berto, fondò il priorato di Pontida; nel territorio di Ber· 
gamo, in onore d!?lla Vergine, di S. Giacomo, dei Santi 
Bassiano e Nicola. Questo doveva essere in seguito la più 
considerevole delle fondazioni cluniacensi in Lombar­
dia (2) 

Ma non si potl'ebb@ dire altrettanto del priorato di 
S. Greg'orio nella città di Piacenza, la cui fondazione è 
sconosciuta, ma che a partire dal 1077 s'i trova accennato 
in una bolla di Gregorio VII tra le possessioni di Cluny (3). 

Lo stesso Santo pontefice onorò in ben a!tramaniera 
l' Ordine cluniacense dandogli, nella stessa epoca, l'abba­
zia di S. Benedetto di Polirone, che la Contessa Matilde 
di Canossa padrona ereditaria del monastero, commenda­
va alla S. Sede (4). E' questa la sola abbazia maschile 
che Cluny ebbe in Italia (5). 

All'anno 1080 bisogn3 riportare la donazione di un 
terreno dove fu cominciata la costruzione di un mona­
stero sotto l'invocazione di S. Egidio, «in villa Fontanel­
la, in loco monte qui dicitui' Vel'gese » . La carta fu scritta 

(1) - 3489: D. SANT' AMBROGIO Donazwne di S. Stefano Veronese 
al monastero cluniacense ed a S. Gabriele di Cremona (atti del 1076, 
1100 e 1132) in Nuovo Archivio veneto vol. XIV p. II (Venezia 1908). 

(2) - 3494: Pontida ha una bibliografia molto estesa da sè sola, 
e ci dispensiamo dal riferirla in queste note per brevità. 

(3) ~ Bullarium Cluniacense, pag, 18. 
(4) - MABILLON Annales Benedict. y. pago 157-158: Bulla~'ium 

Cltmiacense pago 54. 
(5) Nel 1078 donazione di una chiesa - in loeo nomine Valaris 

in episcopatu S. Abundii et in Valle quae cognominatt,r Tellina -, 
ovverosia nel territorio delle - villa Cosae et Robm'edum - (n.3519). 

2 
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a Lodi; il nome di Fontanella è quello della Patda dei 
fondatori di S. Gabriele di Cremona (l); è tuttavia nolla 
diocesi di Bergamo che bisogna mettere questo priorato. 

Viene in seguito la fondazione del monastero di S. Va­
leriano di Rodobbio, oggi Robbio nella Diocesi ~i Pavia. 
Nel 1081 un prete, certo Pietro Adeod<lto ne comperava 
la cappella da parecchi coeredi, ° due anni più tardi la 
trametteva a i Cl Il niacensi insieme alle terre d ipenden ti (2). 
Nel 1086 "euiva fatta donazione della cappella di «s. Pietro 
in Castello» (3) al medesimo priorato, il cui superiore 
è nominato quale abate. Non è questo il solo esempio di 
simili confusioni negli atti lombardi, essendo gli animi in 
questi luoghi poco abituali)l modo di procedere ed ai gradi 
gerarchici del governo Cluniacense. 

Ritornando all'anno 1081 troviamo successivamente la 
fondazione di Santa Maria di L::l,\"eno sul lago Maggioro, 
dotata di molti possedimenti (4) ; e una donazione per 
la cappella di S. Maria de Sanw (Sarnico) fatta dal con­
te bergamasco Gisilberto. 'rea i dorninii dati da lui ai mo­
naci in que sta occasione notiamo i nomi di Monticelli, 

(1) - 3548: cfr. DIEGO SANT' AMBROGIO - La leggendaria Regina 
Teutberga delpri01"ato cl~miacense di S. Egidio di Fontanella lJrcsso 
Pontida (Milano 1905, estr. dal periodico Il Politecnico). 

(2) - 3534, 3593, pubblicati dal dotto DIEGO SANT'i AMBROGIO -

Il monastero e la cappella cluniacen-se di S. Valeriano di Rodobio 
in provincia di Pavia in Rivista di scienze stwiche anno IV (1907) 

vol. 2 pp. 189-200, e La chiesa clnniacense di S. Valeriano di Ro· 
dobio nella stessa Rivis,a anno V (1908) voI. 1 pp. 397-407 . 

. (3) - 3611: DIEGO SANT' AMBROGIO - Origine e notizie diverse 

into1"1~o al pr'iomto cluniacense di S. PietTo di Castelletto in provin­
cia di Vercelli nella lYfiscellanecl di Storia italiana della R. Depu· 
tazione di Torino, serie III. voI. XII (1907), a pp. 125·132; Impor­
tanti ve8tigia di antichità n~l priorat) clnniCicense di S . Pietr'o di 
Castelletto in pr'ovincia di Vercelli (Milano 1908, est. da Il Politec­
nico). 

(4) - 3583. 
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Argon, Umbdano, che ricorreranno anche più innanzi. Il 
priorato fu poco dopo stabilito in Argon, e il nome di Sar­
nico scomparve dagli elenchi posteriori (I). 

Nel 10R3 due lombardi fondarono il priorato di S. Pie· 
tro di Provaglio nella diocesi di Brescia (2), specificando 
che il dono era fatto alla abbazia stessa di Cluny a che 
il nuovo priore nOI1 doveva assere sottomesso, sotto pena 
di annullamonto della dO:lazione, a m~ssun'altra autorità. 

Nello stesso anno l083 si donava la chiesa di S. Dio· 
Bigi con molti beni adiacenti in Val Sesia per dar vita 
ad un nuovo pt'ior3to piemontese (3). 

Nell'anno 1086 pa t'E'echi benefattori si ril1 nirono per fare 
una ecdesiastica donazione di terreni ad nna nuova fono. 
dazione monastica nella diocesi di Milano, e questa volta 
furono le monache che ne approfittarono · (-i). Così ebbe 
principiò l'abbazia de Oanturio (Oantù), che col tempo si po­
polò fino al numero di 80 monach8 (5). Essa tiene uno dei 
principali posti tra i monasteri femminili, del resto poco 
numel'osi, che fLir,)n0 l'e11mente membri dell'ordin8 di 
Cluny. QIl0sta non fil, C0m8 Marcigny e qualche sua figlia-

(1) - DIEGO SANT' AMBROGIO - L'obbedienza cluniacense dì S. lJila· 
ria di Sm'nico del 1081, negli Atti dell' Ateneo di Bergamo del 1901. 
e Comtmicazioni del dotto Diego Sant' Ambrogio intor'no all' origine 
dei due insigni monasteri di Pontidci e d! S. Paolo d'Argon, negli 
A tti dell' Ateneo di Bergamo 1907. 

(2) - cfr. D. SANT' AMBROGIO Atto di donazione a S. Piet?·o in 
Cluny nel 1083 e 1093 della Ohiesa di S. Pietro di Pr'ovaglio e di 
San GC1"vaso e P1"otaso di Ulisano (Olusane) - Bergamo, Arti gra­
fiche, 1901 (estr. -dagli Atti dell' Ateneo di Ber·gamo). 

(3) D· SANT'AMBTOGIO Donazwne a Oluny nel 1083 della Chiesa 
di S. Dionigi e di beni dive?'si in Val Sesia (Alessandria 1907, es tI'. 
dalìa R ivista di sto?'ia, arte e auheologia). 

(4) - 3612. 

(5) Bibliotheca Oluniacensis col. 1744. D. SA NT' AMBROGIO Dona­
zione a Cluny del108G per' l'erigendo convento cluniacense di S. Mada 
di Oantù nel periodico Sct~ola Cattolica di Milano 1907). 
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I~, accoppiata con un priol'ato di monaci, come ci consta 
al contrario per il pl'Ìorato di Cernobio, priorato femmi­
nile fondato nella diocesi di Como non sappiamo a q'wle 
data. Questo, tuttavia sottomesso in parte a Cantù (1) e 
molto meno considerabile, fu accoppiato con un priorato 
composto di dlle monaci e di un prete commensale. E 
aggiungiamo snbito che anche Pontih. ebbe sotto la sua 
giurisdizione una seconda abbazia eli monache, dedicata a 
S. Colombano, situata egual mente n311a diocesi di Milano, 
e della quale non conosciamo che l'esistenza (2). 

Un atto di S. Ugo ileI 1087 (3), spiega abbastanza la pe­
nuria attuale dei documenti sulla vita dei priorati lombar­
di cluniacensi. Vedendo moltiplicarsi queste case, e com­
prendendo troppo bene l'imç,ossibilità di reggerle diretta­
mente, l'abate di Cluny diede al Beato Alberto, priore di 
Pontida, pieni poteri amministrativi per gli interessi tem­
porali. I documenti che solo potrebbero indirizzarci in que­
sto punto non sono andati agli archivi dell'abbazia di Clu­
ny; redatti sul luogo, vi son l'estati seguendo fino alla 
rovina, inclusivamente, la sorte dei diversi monasteri. Tut­
tavia ce ne resta uno, e abbastanza importante, che ci dà 
qualche esempio di transazioni avvenute a quell' epoca (4). 
Un chierico, di nome Odone, gran propl'ietal'io a Sale di 
Gussago, nella diocesi di Bresoia, mette sotto l'alta dipen­
denza del priol'e di Pontida tutta una serie di terre, che 
un intendente, designato dal donatore, dOVl'à amministrare 
secondo gli ordini del priol'p.. Non si tratta qui di discu­
tere il valore pratico di tale combinaziolle,. ci limitiamo 
a rimarcare che questo documento ci dà i nomi di parec­
chi priorati bresciani di cui non avremmo altrimenti co· 

(1) - 4144. 

(2) - Bibliotheca Cluniacensis col. 1744-4,5. 

(3) - 3618. 

(4) - 3617. 
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nosciuto nè il nome nè l'origine: Verziano, Gerola, Car­
zago, Ognato (o allignano), Sale; quello di Gerola almeno 
resta direttamente sottomesso a Pon tida (1), 

In occasione di tondazioni cile in seguito sorsero 
dopo la donazione, una copia del documento fu deposto 
a Cluny, e l'archivista vi scrisse di dietro il nome del 
priorato di Vel'ziallo (chw,ta Ve1'giliani), benchè l'atto fo.:;, 
se stato reùattoa Pontida, e per Pontida. Ed è a questa 
circostanza speciale che ne dobbiamo la conservazione (2). 

Nel J 091 i due fratelli Allpl'ando e Alberto di Muzo fon­
darono il priorato di S. Paolo ne 11 'isola del lago d'Iseo, 
ed anche questa donazione fu fatta all'abbazia stessa di 
Cluny; tuttavia il nuovo monastero in 'seguito fu posto 
sotto la dipendenza di S. Paolo d'Argon nella diocesi di 
Bergamo (3), Gli stessi donatori colla moglie di Alberto 
aggiunsero due allui più tardi alle loro donazioni la chie­
setta di S. Gervaso eS. Protaso de Clizano, Clusane vicino 
a Iseo, che poco dopo divenne un priorato semplice (4). 

(1) - Secondo la Biblioteca Cluniacensis col. 1746, la lista di 
questi diversi dominii è la seguente: Zelladega, Vet'celiano, Logra, 
te, Ogniate, Ct'emesana, Orliano, Pugillano, GIM'iola, Zot'lingo, Nazano, 
Garda,. Cat'zago, Sala: cfr. D. SANT'AMBROGIO - La donazione o ces, 
sione al B. Alberto di Pontida nel10B7 dell' obbedienza cluniacense 
di Sala (Sale d'Iseo) - in Scuola Cattolica del 1908. 

(2) Cat'ta VirgUiani, perchè probabilmente questa fondazione 
monastica ebbe il suo centro naturale di' irradiazione a Verziano 
( Virgilianum). 

(3) D. SANT' AMBROGIO La donazione a Cluny nel 1091 della 
chiesa di S. Paolo de Lacu (Iseo) - nella Scuola Cattolica aprile 1907. 

- L'anno 1088 troviamo la donazione di una chiesa, detta di 

- S. Benedetto a Pm·to Bolumbalo - che non ci è finora riuscito di 
identificare (n. 3631). Forse è il priorato di Portesana, del quale ha 
seri tto il dotto D. SANT' AMBROSIO I resti del pri01'ato cluniacense di 
S. Benedetto di Pot·tesana nell' Archivio storico lombat'do 1894, voI. 

II. pago 390. 
(4) 3668 - 3669. Questa cappella nel 1144 dava l'affitto di un censo 



~'22 -

Nel 1093 parecchi cavalieri si riunirono per fa1'0 dOIlO a 
Cluny della chiesa di S. Cassiano, posta nella tliocesi di 
Lodi in Utl luogo che si presenta, seconùo i documenti, sot­
to i diversi nomi di Olziate (1) , Ulzacle (2), ùlzate (3).' 

Questa chiesa fu data a un priorato della stessa diocesi il 
cui nome ci forniscE) l'esempio classico delle storpiature 
dovute alla penna dei notarii e degli sL:.rivani di cancel· 
leria. Lo si chiamò dapprima S. Giovanni Battista in loco 
Vertematej ma poi conviene indovinarlo nelle forme di Ver­

cemate, Vàbumacle, Verclemala e, senz'altro, anche in Be· 

nemala (fine sec. XIII) che non è affatto conosciuto nelle 
carte e nei diplomi cluniacensi precedenti (4). 

* * * 
Tutte le douazioui precedenti corrispondono all'epoca delle 

grandi lotte del Papato contro l'Impero: l'importanza di 
Cluny e di S. Ugo iu questo grandioso conrlitto è abba· 
stanza conosciuta per dispensarci dal parlarne. Certamente 

col consenso del Visitatore cluniacense, a due preti d'Iseo (n.4083). 
In questo atto essa si dice situata in Iaea Cluniaeo, e il sig'. A. 
Bruel ha voluto scorgervi la rivelazione di una chiesa eretta sotto 
il medesimo nome di Oluny, sconosciuta a tutti fino ad ora. La 
verità è meno meravigliosa a nostro avviso; bisogna certamente 
leggere nel citat.o doc. 4083 - in loco CUzano - invece di - in loco 
Cluniaco -; i n. 36i8 e 3669 lo dimostrano con evidenza, e l'affitto 
del 1144 non avrebbe avuto alcun senso, se si fosse trattato di 
una cappella situata nella Borgogna franC€se. AI n. 3658 Cluny è 

chiamato Clognezo, e lo stessonCime ha subito e prima e poi, co· 
me tutti gli altri nomi, delle deformazioni inverosimili. 

(1) - 3670. 
(2) - B"Gllarium Cluniacense pago 23 (&nno 1095). 
(3) - Biblioteca Cl~tniacensis col. 1766 (sec. X.V). 
(4) - Il monasterium Besatense (n. 4144) è identico forse al Be· 

1'esate del Bullar. Clnniacense (p, 42); l'uno e l'altro ci sono igno· 
ti. P er fortuna una carta è venuta a confemarci che Vismano e 
Arciniano designano il medesimo priorato. 
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fu la loro altitudine che stabilì la corrente generale di sim­
patia verso il celebre monastero di cui tutte queste dona­
zioni sono ulla prova evidentissima; ma la lista è ancora 
troppo incompleta. Però esse sono tutte ad Ollore anche 
dei donatori, provano la fedeltà alla Santa Sede della 
maggiol' parte delle popolazioni lombardo, tanto scosse e 
maltrattato dagli Imperatori scism:;tici e simoniaci. 

S. Ugo giudicò venuto il momentoopportnno per redigere 
di tutte queste nuove fondazioni un catalogo ufficiale, de­
stinato ad assicurare la possesione di tante proprielà spar­
SE', unendole a quelle delle altre dipendenze di Cluny. Il 
concilio di Piacellza, tenuto nel 1095 da Urbano II, già 
gran Priore dell'abbazia cluniacense gliene diede l'occasio­
ne. Diamo qui la lista contenuta nella bolla pontificale, per­
chè vi si leggoll dei nomi che non si trovano più in nes., 
sun ::l\tro documento (1,1. 

Errori di cancelleria troppo evidenti non ci facilitano 
disgraziatamente il lavoro di identificazione di parecchi 
priorati o beni qui indica ti, e mettiamo quindi in corsivo 
quei nomi che non abbiamo potuto idr,mtificare. La bolla 
di Urbano II adunque enumera i seguenti priorati in 
Lombardia: S. Valeria no di Rodobbio - S. Maiolo di Pa­
via - Sali Michele eli ili ucarione S. Maiolo di Casternola 

S. MaI'Ìa di Fel'I'al'Ìa èon tutti i beni «in Lomello et 
Lomellina, quae Guntoranus dedit ». S. Maria del lago (2). 
Nella dioce:,;i di Verl:elli. S. Pielro di Castigliotle - S. Giovan­
ni di Baina· S. Giovanni e Paolo di !:'.andrIliano - S. Mar­
tino di S;tlamone - S. Maria di FtJl"lninirtno - le chiese di 
PJrione, di C ll'allio, di S. Pie tro, ùi Saùe. 

Nella Diocesi di Bergamo S. Giacomo di Pontida colle 

(1) - Bullarium Cluniac. 24. 
(2) - Laveno, sul lago Maggiore. 
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sue obbedienze di « Pr'esiate », Mediolaco (L) Pontiziana (2), 
Mauringo, Glariola (Gerola), Verzillano (Verziano), Maglò 
(Maclodio), Sala, ValteJina»; - S. Paolo (3) con le lobbe­
dienze di S. Maria « de Sarnecho» (4), S. Pietro d' Umbria· 
no, S. Trinità « de Cl'emina » S. Pietro « de Madeglliaco» (5) 

S. Michele « de Sencino», S. Martino« de Rudiliano» (6), S. 
Giulia c de Cazacho» (7), - S. Tomaso «de Quinciano », S. 
Salvatore di Valle Camonica, S. Andrea « de Brigniano» -
S. Maria «de Canturio)) - S. -Egidio «de Vergesima» -. 
S. Pietro « de Rodingo » - S. Pietro di Provaglio con le 
obbedienze di « Triguli, Alsianello (8); - S. Gabriele di 
Cremona colle sue celle poste nel territorio di Fontanel· 
la; Trigulo, Gt'umello, Scandolario, Bt'ixiana juxta Vi· 
rolam » (9) A Piacenza: S. Gregorio colle sue obbedien· 
ze o celle: S. Leone «de Mirandolo », S. Lorenzo « de 
Cuminiaco ». Nella dioce3i di Lodi S. Marco colle sue 
celle: Ss. Firmo e Rustico «de Fratta », S. Croce «de 
Vicodardo », S. Maria « de Cal ventiallo », S. Giovanni 
« de Vertumade» colle sue Cbiese dei Ss. Martiri Cassia· 

(1) - Medolago sul bergamasco, o forse S. Paolo de lacu nel 
Sebino, che non sarebbe altrimenti compreso in questa lista. 

(2) - E' chiamato Pat'/esano nella Bibliotheca Gluniacensis. 
(3) - S. Paolo d'Argon. 
(4) - Altre volte detto Sarno. 
(5) - Chiamato Magdaniano nella Bibliotheca Cluniacensis. 
(6) - S. Martino di Rudiano è un priorato finora sconosciutò. 

(7) - S. Giulia di Cazzago eS. Tommaso (o S. Ambrogio?) di 
Quinzano indicano forse due differenti origini monastiche; l'uno 
dal monastero di S. Giulia in Brescia, l'altro dal monastero vallom· 
brosano di S. Tomaso d'Acquanegra. 

(8) - Qui evidentemente vi è un grave errore di trascrizione 
perchè Trigolo e Alfianello, o forse Azzanello, non furono mai obe· 
dienze di Provaglio, bellsì di S. Gabriele di Cremona, come accen­
napiù sotto la Bolla. 

(9) E' Ulla cella od obbedienza affatto scoposciuta. 
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no e Ippolito a Ulzato (l), e di S. Maria « de Monte 
Veglimo ». 

Appare dai numerosi nomi sottolineati, quante lacune 
vi sono, anch" sole in riguardo al catalogo, nei documenti 
a noi pervenuti. Fra le chiese citate quella di « Calven· 
tiammì » diventò verso il 1100 il pl'iorato di Calvenzano 
pet' fatto dell'arcive.scovo di Mibno che la sottomise diret­
tamente a Clu ny (2). A.lla stessa epoca S. Gabriele di Cre 
mona ricevette i Il dOllo nella dioce.si di Verona una chie­
sa di San Stefano (:3). Nel Il07 una vedova milanese 
donava molli beni situati nella Brianza per. fondare un 
prior<lto, che si chiamerà S. Nicola di Mil:lDo o della Fi· 
giana. 

Allora sombta che si arrestasse per quindici anni la 
serie delle donazioni in Lombardia. S. Ugo non era più 
perchè moriva nel 1109, e il suo successore Ponzio non 
godeva nessuna autorità in Italia. I papi benedettini, di 
Cluny o di Montecassino, erano cessati. 

Nel 1122, il voto pei monaci portò al seggio abazia le 
di Cluny Pietro Maurizio di Montboissier, detto più tardi 
Pietro il Venerabile, Ilno dei più grandi e' dei più santi 
Abati di Cluny: e l'era delle donazioni si aprì nuova­
mente, con lui, ma con un carattere molt;) differente ùel!;). 
precedente. Non saranno cioè soltanto donazioni lom 
barde, ma italiane. 

Nel 1122 ecco sorgere un nuovo pr"iorato di S. Lucia 
nella diocesi di Treviso, sulle rive del Brenta (4); esso 

(1) Doppio errore perchè questo priorato è nominato al suo po· 
sto nella diocesi di Pavia, essendo dipendente da S Maiolo, e non 
da Vertemate. · 

(2) - 3793. 
(3) - 3736: vedi nota precedente. 
(4) - 3960: DIEGO SANT' AMBROGIO, Donazione a Cltmy (1122) 

del monastero di S. Lucia nella contea di TrEviso (Venezia 1907 estr. 
dal Nt,ovo Archivio veneto vol. XIII parte II). 



sarà obbligato verso Cluny, a titolo di vassall3ggio diretto, 

a un censo annuale di un marco d'3rgento, ma si vede 
che questo legame non fu tenuto molto tempo perchè non 
si trova più questo nome in nessun'altra lista cluniacense. 

E d'un colpo da Treviso noi balziamo in Sicilia. In 
una data che non si può precisare, ml cbe si aggira in­
torno al 1120 (1), la famiglia dei principi normanni di 
Calabria e di Sicilia donava a Cluny una chiesa denomi 
nata S. Maria de Gimam fuori delle mura di Sacco in 

Sicilia, del qual paese il nuovo priorato ritenne il nome, 
presentandosi nei documenti sotto le varie forme de Sac­
co, de Sacce, 'de Sach. Nel 1124 una donazione nuova l'ar­

richì di due altre chiese in Calabria, S. Matleo e S. Filip, 
po, da Lamberto vescovo di Martorano (2). Aggiungeremo 

poi che nel 1157 il vescovo eletto di Cefalù donava la 

chiesa di S. Maria in Monte Maiori (3); e noi avremo 
così preso conoscenza di tutte lepossessioni cluniacensi 

nel regno delle Due Sicilie ; esse durarono unite a Cluny 
fino al sec. XIV, :,>ottraendosene, soltanto durante la catti­
vità di A vignone ed il Grande Scisma occidentale. 

Nel 1125 Onorio Il diede Ulla nuova Bolla di confero 
ma, cile fa l'elenco solo delle principali dipendenze clu ­
niacensi in Italia (4). 

(1) La donaz 'one è fissata all' anno 1103 da due esemplari apo· 
grafi di un documento che il Bruel giudica apocrifo, e che inco· 
mincia difatti con un inesplicabile anacronismo (n. 3815); ma la 
donazione ebbe luogo realmente nel 1124. 

(2) - 3971. 

(3) - 4191: le possessioni qui accennate ~furono accresciute con 
un diploma reale del 1173 (n. 4245). 

(4) BnllM'inm Cltmiac. pago 42. Due soli nomi vi sono accen­
nati con forma nuova: Be~'esate, che noi non abbiamo saputo iden­
tificare, e Figiana, che designa S. Nicola di Milano, fondato nel 
1107 (= a monte, qui dicitw'Brianza, nsque ad locwm qtti dicitnr 1n­
figiana; n.O 3863). Un borghese di Cremona aveva donato ll el1133 
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A questa data comincìa la storia, lunga 80 anni, dello 
contestazion i con S. Benedetto di Polirone, al quale i Papi 
Benedettini non facevano più ombra. S. Benedetto di Po· 
lirone intendeva dunque separarsi da Cluny, quantllnque 
l'obbedienza non potesse tornargli pesante consistendo sem· 
plicemente nella prorogativa che l'abate di Cluny presenzias· 
se ogni elezione di abate nuolo a Polirone, e notando che 
del resto l'elezione rimaneva di piena spettanza ai soli mo· 
naci Per conservare u Il legame già così allenta to non ci 
vollero meno di quattro Bulle pontitlcie e di due Lettere 
apostoliche! (l) Prete.3to. meglio che origine, della conlesta­
tazionl) fu un'ommissione della Cancelleria Pontificia . In­
fatti Pasquale H. confermando i di ritti e i pri vilegipar­
ticolari di Polirone aveva dimenticato di parlare nella 
sua bolla anche della dipendellza a rigu3t'do di Cluny, 
sulla quale d'ipendenza i monaci italiani non si eran data 
la cura di fornirgli docilmenti. E questo silenzio della 
Bolla pontificia fu ì'nrgomento ch'essi da allora in poi 

. credettero disfrultare. Mà Cluny aveva argomenti mi· 
gliori d'un argomento negativo, e non potevano i mOna· 
ci rna[)tovani scansarsi in buona fede dngli effetti di do· 
cumenti positivi, come la bolla di Gregorio VII: ollde 
ai loro tentativi per separarsi gli abati di Cluny oppo· 
sero l'obbligo di o.~servare le lGggi generali dell'Ordine. 
Nel 1176 l'abate Guglielmo I incaricò i priori di Pavia e di 
Cremona di fare a Poliroue la Visita Canonka, e in questa 
occasione appunto dovette l'abate di Polirone prestar giu-

11 na chiesa ed un terreno per fondarvi un monastero in ·onore di 

S. Maria (n. 4043); ma questa donazione, fatta a S. Gab riele di Creo 
mona, non sembra che abbia sortito il suo compimento, perchè non 

si trova mai menzione di un priorato di S. Maria di Cremona alle 
cl ipendenze di S. Gabriele. 

(1) MABILLON Anna/es Benediclini VI p. U,O ; Bulla~'it(m Chmiac. 
pp . .154, 61, 72, 81. 
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ramento di obbedienza quanto all'osservanza: e siccome 
egli, richiesto di garantirlo con lettera. in viò lettere ch iu­
se, che non potevano far fede come documento autentico, 
gli furono rifiutate: ed allora, giustificato il suo modo 
di procedere come fosse una distrazione, si decise a ri­
lasciare lettere patenti, con mille proteste d'affetto e di 
fedeltà! Ciò nonostante la questione . non fim qui (1). 

Nel i209 fu port.ata di nuovo in contradditorio davanti a 
Innocenza III, che tagliò corto in modo tutto proprio d61 
suo genio e dei suoi piani: vale a dire che, tenuto con­
to e del silenzio di Pasquale Il e delle bolle, nonché 
dei falti allegati da Cluny. decise che i monaci di Poli­
rone eleggessero pure da soli il proprio abate. L'eletto 
però dovesse, entro due anni dall'elezione, recarsi a Cln· 
ny per il giuramento di obbedienza, oppure farlo per mezzo 
di lettere autentiche.Ogni quattro anni poi (e non ogni anno, 
come invece gli altri superiori cluniacensi esigevano, egli do­
vesse assistere al Capitolo Generale e riceverne le Ordinan­
ze; altrettanto farebbero a Polirone ogni quattro anni i Visita­
tod designati dal Capitolo. Capitolo Generalè e visite cano­
Iliche eran stabilite fin dal 1202 a C!uny, ed Innocenzo III, 
cho desiderava e si sforzava di render generale in tutto 
l'Ordine l'una e !' altra regola, ~on pensò di esimerne 
Polirone (2): e così valse il processo a stringere anche di 
più i vincoli di soggezione del monastero ma~ltovano da 
quello francese. Tuttavia Innocenzo III, per riguardo al 
privilegio che, dal tempo della Contessa Matilde, teneva 
unita l'abbazia del Po direttamente alla S. Sede, non assog­
gettò l'abate alla cOl'l'ezione dil'etta dei visitatol'i, ;;li quali 
venne solo riservata la facoltà, iu caso di bisogno, di 
denunciarlo al Romano Pontefice. L'abate doveva inoltre 

(1) - 4266. 

(2) Bullarium Cluniacense p. 102. 
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cedere il primo posto a quello di Cluny se questi fosse 
andato a Polil'one, ciò che non av/enne maL 

CORì fu chiusa la controversia quasi secolare, e durò 
tale stato di cose fino all'anno 14 t 7, nel quale Polirone, con 
autorizzazione di Martino V. si unì alla nascente congrega­
zione di S. Gi ustina di Padova. In questa però il vecchio m(\­
nastero matildino non trovò certamente l'indipendenza qua­
si completa che aveva goduto sotto il cosidetto giogo di 
Cluny. 

Un ultimo appllnto: l'affare di Polirone non è che un 
incidente di una lunga serie di contestazioni analoghe 
sollevate da altre abazie contro Cluny, e meno giustificate 
di quella del monastero italiano. In tutte queste conte­
stazioni di autonomia, si spiega meglio la preferenza di 
Cluny nel costituire ipriorati dovunque non si imponeva 
il regime abbaziale, per non ad intralciare con fondazIoni 
a Iltonome la sua benefica opera di riforma monastiéa. 

(Continua) 

DOM A LBERTO L' HUILLIER 

O. S. B. 

.... , .......... . 



Quietisti e Pelagini 
in Valle Camonica ed a Brescia. 

La pietà verso Dio e lo spirito religioso che la 
informa, anche se rettfLmente inspirati, ebbero sempre 
attraverso i tempi manifesr,azioni sporadiche di esagerate 
aberrazioni che li denatunarono, ingannando molte anime 
inesperte o ingenue, traendole in false concezioni della 
vita spirituale, e coprendo col manto della piu orpellata 
ipocrisia 'Ilassime ereticali di dottrina e nefande abitudini 
di vita. 

Un episodio caratteristico di questa aberrazione col­
lettiva del sentimento morale si ebbe in Valle Oamonica . 
circa la metà del secolo XVII, e se l' autorità civile ed 
ecclesiastica non fossero prontamente acuorse, di comune 
accordo, a reprimere quel forte movimento manicheistico 
abilmente coperto da ipocrisia, noi forse non potrem­
mo ora misurare tutte lo consegue~ze disastrose che ess-o 

avrebbe portato nella vita religiosa e sOéJia:le della Valle 
e dei dintorni. 

E' noto che si fa risalire comunemente dagli storici 
allo spagnolo Michele Molinos (nato a Saragozza nel 1641 
allievo delle Ul1iversitit di Ooimbra e di Pamplona, 
morto a Roma nel 1696) quel movimento pseado·mistico, 
che ebbe nome . di molinismo dal nome del fondatore, o 
piu comunementr) di quietismo. «Il confuso sentimento re­
ligioso - seri ve il Oard. Hergenrother - che aveva dato 

tanta pr:esa al G iansenismo, si manifestò anche in altre forme 
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contrarie alla retta intelligenza delle veri·tà della fede e dalla 

vera ascetica. Così una morbosa e pestilente contraffazione 
della mistica, quale già era sorta nel medio-evo e fra aleuni 
protestanti, apparve nel quietismo dello spagnolo Michele 
Molinos. Nella Spagna già da molto tempo, con la mistica 
vera e religiosa di S. Tel'l"sa, erane sorta una falsa, mista a 
traviamenti antinomisr,i e visionario Il Molinos guadagnò 
le grazie di molte pie ed eminenti persone, e nel 1675 
pubblicò un opuscoletto mistico intitolato Guida spirituale ... 

ma alfine fu accusato com'3 seduttore delle anime e nel 
1681 fatto incarcerare dall'Inquisizione romana e aondan­

nato. l ' suoi fautori si chiam'tVano quietisti e la sua dot­
trina quietismo, perchè egli poneva il sommo della perfe­
zione in una quiete pienamente inerte dell'anima, al modo 
degli an~ichi esicasti o quietisti greci» (1). 

Il quietismo insegnava delle dottrine imm0rali, ed era 
strumento di corruzione delle anime, alle quali era fatto 
dovere di abbandonarsi completamente e supinamente nelle 
mani di Dio, e di non angusr;iarsi, anzi di non impedire 

più nessun'altro movimento esterno del corpo, quantun­
que potesse sembrare peccaminoso: essere necessario per­
dere la virtù, non pregare Dio, non ubbidire a nessuno, 
non rivelare il proprio interno nemmeno in confessione, 
schivare i voti e le indulgenze, e in tutto il resto tenersi 
completamente passi vi p erinde ac cadaver perchè il de­
monio poteva fisicamente abusare di ogni persona e far-

(l) G. HERGENROTHER Storia universale della Chiesa (trad. Rosa) 
- Firenze, ed. Fiorentina, 1911, voI. VII pago 117-119. Per tran· 
senna m noto due errori in cui è caduto l'A. a proposito del sacer­
dote Giuseppe Beccarelli , il quale non fu di Milano ma bnsciano 
cioè di Urago d'Oglio, nè ritrattò i suoi errori quietistici dinnanzi 
all' Inquisizione in Venezia, sibbene in Brescia dinanzi ?l vescovo 
Card. Bacloaro, e in Brescia ebbe a subire l'estrema ignominiosa 
conclHnna nella Pi ç1zza del Duomo, 
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gli commett3re, senza alcuna ombra di peccato, qualsiasi 
bruttura. Tale in succinto l'insegnamento teologico del 
Molinos, e ognuno può vedere a quali disastrose conse· 
guenze potevano condurre queste nuove massime, che 
sovvertivano tutta la morale cristiana. 

La nostra Brescia ne ebbe una tristissima prova nel 
famoso collegio del prete Giuseppe Beccarelli, il processo 
del quale contiene resoconti di brutture così stomache­
voli, che suscitano una meraviglia assai maggiore deJ 
disgusto nel pensare come abbiano potuto essere tenute 
celate per molti anni. 

Ma il quietismo di Molinos ebbe fra noi anche dei 
precursori nei cosi detti pelagini di Valle Camonica, una 
setta di autentici quietisti anticipati, che non ebbero l'in· 
segnamento dottrinario della nuova pseudomistica spa· 
gnuola, ma ne praticarono le immoralità. E' un episodio 
rilevante netla vita religiosa della diocesi nostra nel sei· 
cento, che và studiato nelle sue origini con vivo interesse. 

* • * 
La Valle Camonica ebbe sempre una larga fioritura 

delle antiche discipline laicali, opere di beneficenza e di 
pietà, che ben dirette e governate cooperarono ovunque 
a tener vivo lo spirito cristiano nella pace e nella carità, 
nei sentimenti di fede e nell' austerità della vita morale. 
Senza aver l'intenzione di allacciare direttamente a que­
ste antiche congregazioni o confraternite - come fa l'O­
dorici (1) - l'origine delle nuove congreghe o sette, di 
cui dovremo dire più avanti, è certo però che in alcune 
di esse, sotto il velo delle pratiche religiose, si erano 
infiltrate alcune massime diss01 venti, di quelle che alcuni 
pietisti andavano allora predicando qua e là, specialmente 

(l) F. ODORICI, Sto1'ie Bresciane (Brescia 1860) voI. IX, pago 312. 
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a Miìano, coll'impunità che proveniva loro dall'apparente 

rigidezza e dal falso misticismo c~e propugnavano. 
In Valle Oamonica, eccetto due o tre conventi di fran­

ce'3cani e di agostiniani, non vi era in quel tempo nes­
suna casa religio&a per dor.ne, nè collegi o congrcgazioni 
regolari per uomini. Ooloro che volevano quindi seguire 
uno stato più perfe tto senza sentire la vocazione allo stato. 
religioso, erano obbligati a raccogliersi nelle accennate 
confraternite o discipline, OV0 sp"sso come dovunque 
e sempre avvie~le - il buon grano era mescolato colla 
Zlzzanla. 

Questa deficienza di case religiose, e la necessità di 
istituirne alcuna per incanalare in modo sicuro e fruttuoso 
al bene comune lo spirito religioso della Valle, sono am­
piamente illustrate in un lungo memoriale anonimo, indi­
rizzato nella prima metà del secolo XVII al Vescovo di 
Brescia, per indurIo a fondare almeno un convento fem­
minile, per l'edl1.Cazione di quella parte' di giovani di buo­
:l.a famiglia, che avrebbero voluto farsi religiose. E' bene 
far conoscere nella sua integrità questo memoriale (l): 

In nomine Domini. 

S'attrovano nella Valcamonica quantità di Donne, la maggior parte 
di civili et honorevoli condicioni, quali vestite dell'habito del Terz'or 
dine :B'rancescano, vestito col pio sentimento di servir a Dio, provan 
per esperienza essergli difficoltoso il sortirne l'intento, e però han de 
siderato unirsi insieme, e stabelir una Congregacione, qual perché 
sii ben diretta ne gli manchi il necessario auttorevol appoggio pen­
sano stabilirla nella Terra di Breno, Metropoli di tutta la Valle, e in 
cui ressiede il Reggimento de Publici Rappresentanti di S. Serenità 
e di tutto il Governo della Valle Intiera. 

(1) Dall' Archivio della Curia Vescov., Vicat'ia di Breno, Il me­
moriale non ba ne intestazione ne data, ma semplicemente l'indi· 
cazione Breni. 

3 
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Incontrano queste varie oppositioni percbè resti averrato il detto 
de Santi non darsi mai attione buona che non sii acremente oppu­
gnata, e però fa' de mestieri metter in consideratione il bene che può 
derivar, il male che puoI succedergli da questa pretesa erettione. 

La Valcamonica, ch'ha di lùnghezza cinquanta miglia, vasta così 
che contiene cinquanta Oomuni, che puoi si dividono in Oento e più 
Terre e Villaggi, et in cui si numerano cinquanta tre mila e più an-ime 
d'Habitanti, cbe non habbia un luogo in cui per ogni necessità si possa 
ricoverar sicuramente una Citell8, orfanfì e bisognosa di custodia e 
d'educacione, è cosa troppo deplorabile, in mentre cbe continuamente 
si vede nasse!" scandali tra parenti, risse, e dissenzioni fra preten­
denti, l'educazioni, violenze e matrimonii del tutt'ineguali, e con­
trarii a retti fini di S.a Chiesa, cosicchè venendo la necessità di metter 
in libertà qualch'honorata citella periclitante o oppressa, per queste 
non si sà trovar altro luogho che nel Palazzo del Magistrato, là 
dove ben spesso in vece di recuperar la libertà provan violenze mag­
giori e fan misero Naufraggio della propria riputacione. 

La mancanza però d'honorato Ricovero nella V,'!camonica di donne 
applicate alle vita spirituale è cagione che nascan altri molti mali e 
si perda gran bene, perdlè essendo cosa indubitata che nelle famiglie 
le povere giovani datte allo Spirito e chiamate da Dio a far l'ottimo 
di Maria, vengon obbligate con gravissimo danno e pregiudicio del­
l'anime loro a far la parte di Marta, servendo contro la loro volontà 
a fratelli, cognate, e ad altri più remoti parenti, morir disperate sotto 
il giogo di crudel servitù et esser in tal modo martiri del demonio 
in vece di Spose di Christo. 

Si doverà però lasciar senza rimedio un tanto male e prohibir un 
tanto bene per l'opposizioni politiche che vengono fatte da pochi pri­
vati col manto publico, cioè,a dire: 

Che Congregacioni di donne che da se si reggono, massime in luo­
ghi non murati, posso n far infami postriboli de meretrici. 

Che la Regola di queste Tertiarie le rende soggette a Frati, e che 
dal governo di questi ne nascon disordi ni e scandali. 

Che nella Valcamonica mai vi sian stà permesse dette Congrega­
cioni non solo, ma ne pur Conventi di Claustrali, perchè la Valca­
monica sia assai gnwata de mendicanti. 

Che si possan distrugger molte famiglie con la privacion di Donne 
che con il loro governo et havere tengon in piedi le Famiglie. 

Certo nò, perchè tutte quest'opposicioni, che sonmere nubi d'ap­
parenza, col sole della Verità facilmente si sgombrano; imperochè chi 
può negare che più facile senza parità non sia che una donna, per 



-35-

altro di retta intencione e dotata di religiosa piet?-l e morigeratezza} 
com'esser devono per necessario quelle ch'a tal vita s'applicano, tale 
si conservano in compagnia d'altre di tal genio e professionei che 
liberamente vagando nell'oceano burrascoso del mondo fra le Sille e 
Oariddi d'infinite occasioni e mal'essempi e pessime compagnie '? 

Ohe se bene la Regola del Terz'Ordine rende queste di sua natura 
sogette ai Frati, questa è cosa che facile ha il rimedio d'un positivo 
Decreto della S. Santa Oongregacione che le renda soggette a Mons.r 
Ill.mo Vescovo di Brescia, acciò sian dirette da Paro chi e da quei Re· 
ligiosi che saprà ordinar la somma sua PruJenza, per la buona diret· 
tione di questa, ad essempio di quelle della Valle Seriana Berga­
masca e di tant'alt.'e, che così regolate vivono con esemplarità som· 
mamente commendabile, ammirabile e decorosa. 

Ohe se bene nella Valcamonica noa vi è memoria che mai vi sia 
stato O ,ngregacione di Donne nè Oonventi di Olaustrali, sia lecito il 
dire una notoria verità a Glori a di Dio, che la sola povera Val camo· 
nica ristretta apponto in mezzo delle Valli Seriana, Tellina e di Ba· 
golino, tutti paesi più silvestri e aprici, che godono il beneficio di 
tante Oongregacioni e Oonventi, patisse il mal di capo, perchè nel di 
lei pubblico Governo altro riguardo non v'ha che il privato interesse, 
in niuna consideracione havendosi il pubblico beneficio, il commodo 
universale} l'honor d'Iddio . 

Non s'eresse il Monasterio di Monache, ordinato già dalla religiosa 
pietà e cOl1lendabil prudenza del signor Pietro Antonio ]'rancesconi, 
perchè il ressiduario herede per metà substituito e l'essecutori testa· 
mentari si maneggiorno senz'haver oppositori, e con non vere rapre· 
sen tacioni fecero ann ullar il Decreto dell'eretione per sciallaq uar quelle 
sostanze, che fLUno poi l'ultima rovina e la perdita di tutti, et è fatto 
notorio (l). 

Non si vorriano nella Valcamonica Oonventi, non Oongregacioni 
dI donne, perchè vogliono li parenti di queste tenerI e oppresse sotto 
il giogo d'un'indiscreta schiavituqine, goder le loro sostanze, et ha­
verle serve in casai perchè senza l'occasione di Oongregacioni hono· 
revoli nella Valcamonica, han la scusa del troppo gravoso dispendio 

(1) Sulle vicende di questa pia fondazione del Francesconi, che 
doveva essere attuata o in Bienno o in Breno, cfr. P. OOSTANTINO 
DA VALCAMONICA L'ordine di S. Fmncesco in Va.lle Camonica (Bre­
scia 1891) e S. VIELM[ L'Ospizio di Malegno nell' Illustmzione Ca· 
?l'mna del 1911. 
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in conclurle alla Città, ove non si monacano che con doti e spese 
eccedenti la povertà del paese, et esse hanno la diffi~oltà dell'esacio n 
de'proprii annui livelli e delle visi te de'Parenti per la troppa distanza 
et il pretesto che per ho noI' delle loro case non voglion che stian sole 
e separate a dar scandali, e per sussurar il nome pubblico della Val­
camonica si come bastava altri tempi l'acquistarsi la stima di pochi, 
hora si puoI dir che tutto dependa dal voler d'un solo_ Il male non si 
deve mai supporre, mentre per se stessa l'attione è laudevole et ap­
provata, altrimenti ne seguirebbe che non si dovesse mai ad metter 
Religion alcuna e n'anche lo stesso Oollegio dell' Apostoli, perchè do­
vevan succedergli delli sCq,ndali, delli apostati, de Giudi; e pure si son 
admessi perch'eran per se stesse buone e si doveva guardar la so­
stanza non l'accidente. 

Non deve spaventar questa Patria il timore "della questuazione, 
mentre queste non pretendon questuare ma viver con le loro sostanze 
et industrie. Quanto poi alla decantata distruttione delle ]<'amiglie, 
unico motivo di tutte l'appagli ate opposicioni questo si rissolve col 
dir che se queste han sentimento di benefiulT li parenti, la Oongre­
gaciQne che si pretende erigere non gli fà violenza alcuna per intro­
durle non a disponer per lei; che se il sentimento di queste è diverso 
invan pretenderà chi si sia altrimenti, che con violenze peccaminose 
distornar li sentimenti loro e saran ben sempre queste la distrut­
tion delle case. 

L'essempio della sola Valle Seriana Bergamasca, qual non è la 
la quinta parte della Valcamonica et ba tre Oonventi Olaustrali, e tre 
Oongregacioni di Tertiarie e niuno in luoghi murati, oltre tant'altri 
nel Bergamasco, nella Valtellina et a Bagolino, l'essemplarità con che 
vivono, il frutto che ne risente tutta quella Gioventù nell'educaCione 
e nell'esempio, il btne universale di tutte quelle patrie dovcria sti­
molar la Valcamonica a questo bene, se il privato interesse non l'ac­
ciecasse contro il manifesto utile e comodo della Patria medesima, 
restando in essa li Beni e danaro ancora, in che con grandissima dif­
ficoltà e danno si riducono per trasferir le doti alla Oittà e fori della 
Valle. 

* * * 
Malgrado questo vivo interessamento per avere In 

Valle alcuni centri sicuri di pietà viva e di spirito vera­

mente religioso per informarne la gioventù femminile in 
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una sana educazlone, non potevano mancare, nella valle 
che era stata nel cinquecento il terreno classico delle 
streghe e delle superstizioni popolari, altre manifestazioni 
di quell'i'Sterismo mistico, di cui si erano avuti tanti strani 

esempI. 
Il cronista Bianchi narra difatti, all'anno 1642: « In 

« quest'anno Catterina di Valtellina habitante di più anni in 
« Valcamonica con 0pjJinione di santità, atteso che vantasi 
« d'aver quotidir.ne visioni di demonii che gli compaiono 
« sotto varie forme per distorla dall'Oratione e di rice­
« vere rivelazioni da Dio e di praticare familiarmente 
« con Christo Bambino, con cui recita l' Ave Maria, e che 
« dopo la Comunione va in estasi e che sono dodici anni 
« che di altro 110n si ciba che del SS. ~acramento non 
« potendo cibarsi altro che del Medemo, per lo che si 

« comunica tre o quattro yolte alla settimana, e perciò 
« tenuta in conto di Santità da varie persone anche re­
« ligiose, così che tutti raccomandansi alle di lei oratio­
« ni, ogn' uno desidera d'haverla in casa, e beato chi 
« può 4averla seco a pranzo. Mons. Giustiniani nostro 
« Vescovo desiderando di vederla la fà condurre a Bre­
« scia, e viene condotta con gran comitiva di gente d'ogni 
« sorte, anche d'armati per custodia. Vi va incontro mol­

« tissimo popolo, che la venera profondament.e cercando 
« di toccar le sue vesti, almeno colle coro:lO, e genuflessi 
« la pregano della f-ina benedizione, quale cortesamehte 
« dà a tutti. 

« DOIJO poche interrogazioni vien conosciuta dal no­

« stro Vescovo quanto pesa; però col parere di vllri Teo 
« logi la manda a casa. 

«L'anno presente poi, che è il 1663, per consiglio 

« del P. Candi.do Brognolo, che predica in ValleCamo­
« nica nella terra dove stà Cllterina, il Parroco vieta la 
« Comunione alla medesima per qualche tempo; onde un 
« giorno il Parroco predetto comunicando altre persone, 
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" essendo presente essa Oatterina, questa chiamata in di­
« sparte una donna si fa guardare sopra la lingua cosa 
« avesse, e vedutil, da quella che aveva una particola 
« (quale nascostamente si era posta in bocca) disse che 
« aveva una Particola. Al che essa soggiunse: sappe che 
({ un Angelo ve l'ha posta. E tutto ciò per iscornare il 
« Parroco. 

« Fu poi posta in prigione dal S. Oilicio, scoperta 
({ per un'ipocrita fu condannata per 10 anni di prigione. 
« Fu per opera del Tribunale 'spogliata e fatta osservare 
« se avesse qualche segno per la vita, e vi fu scoperto 
« avervi sopra le spalle alcuni caratteri, cioè sopra la 

« carne 1. V. L. M. quali sparirono a poco a poco, così­
« chè da li un giorno non vi aveva più niénte » (1). 

Questa allucinata o furba fatm'chiera aveva forse tro­
vato in Valle Oamonica, dove era piovuta dalla Valle 
Tellina, un campo da sfruttare. Sebbene non ci sia noto 
il nome del paese dove ebbe a compiere le sue gesta, è 
lecito pensare che qualche altro esemplare ne esistesse 
anche in altre parti della Valle, se potè avvenire, circa il 
medesimo tempo, q llanto stiamo per narrare. 

«Intorno al 1651 - scrive il co: F. Gambara -
un certo Giacomo Filippo, ossia De-Filippo, aveva sta­
tuito un oratorio in Milano sotto il titolo di Santa Pela­
gia, prescrivendo alcune regole particolari a quelli che vi 

cuncorrevano, i quali dal nome della santa furono detti 
Pelagini. Parecchi della nostra Vallecamonica, che si 
recavano in Milano alle scuole, incontrata colà dimesti· 

chezza col soprannomato Giacomo, lo invitarono il. por­
tarsi nella loro valle per ordinar vi una disciplina reli- ' 
giosa, a modo di quella già da lui stabilita nella metro-

(1) G. B. BIANCHI, Cronache Mesciane ms. Ducos n. 48 ter. f.44, 
nella Queriniana. 



-39-

poli di Lombardia. Il De-Filippo soddifece all'inchiesta} 
e nel 1652, da Venezia tornando, recossi in Vallecamo­
nica, varii oratori stabilendovi sotto l'invocazione di San 
Filippo Neri; nei quali persone d'ambo i sessi insieme ra­
gunandosi, vi attendevano all'orazione. In .''Ulle prime le 

cose procedettero con tanto ordine che mons. Marco Mo­
rosini} prelato santissimo, allora Vesco'fo di Brescia} ap­
provò nello spirare del 1652 quelle adunanze ed oratorii (1). 

Ma ben tosto la cosa mutò, e lo stesso pastore il 18 giu­
gno 1653 con appositi Decreti e minacèe intimò che im­
mantinent) si sciogliessero quei con venticoli sì fUl1esti al 

buon costume} e fossero gli oratorii, nei qu.ali si convoca­
vano, soppressi ed estinti. Invano però il vescovo parla­
va, giacchè F rancesco Negro detto il Fabiano, spacciandosi 
per santo, induceva tanti di quei proseliti a non dare a-

scolto ai vescovili precetti. ... 
Morto il Morosini (nel 1654) ed a lui sostituito nel ve­

scovato in Brescia il cardinale Pietro OttobOllO, che sa­
lito poscia al trono pontificio appellossi Alessandro VIII, 
giunto egli alla sua sede episcopale il 27 novembre 1655, 
tosto spedì in Valle Oamonica soggetti distinti per eccle­
siastica autoritit e sapere, acciocchè raccogliessero notizie 
intorno a quanto operavasi in quegli oratorii, e conosciuti 
i disordini gravissimi, ripetè le intimazioni medesime del 
suo antecessore, che però non ebbero sorte migliore delle 
prime. Furono rinnovate fino alla terza volta le paterne 

(1) Un conoscitore esperto della storia camuna scriveva nel seco· 
lo XVII: IiHubs Episcopi auctoritate erecta fuere inValle Oamunia 
quaedam Oratoria, hortante Filippo a S. Pelagia Mediolanensi, viro 
pio, ut in iis fideles orationem, quat11 mentalem appelant et quam 
Benedictus XIV nostra aetate ubique propagare studuit,commode 
vacarent. Re in deterius labente, eadem Oratoria novis legibus su­
stentare stueluit" Nota del GUADAGN1NI alla Brixia Sacra elel GRA­

DENIGO fra i mss. eli mons. Fè nella Bibl. Queriniana. 
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rÌmostranze ed ammonizioni; dopo di che fu d'uopo che 
vi intervenisse l'autorità secolare, ed il 29 marzo 1657 
incarcerati sette de' principali di quei settarii furono foro 
zati ad abiurare i loro errori, poscia dispersi e confinati 
in varii luoghi dello stato veneto, imponendosi termine 
per queste misure severe a quelle scandalose congreghe. 

Chi bramasse conoscere a disteso il fatto, il nome dei 
prigionieri, le massime in parte erronee ed in parte dis 
solute di coloro, legga il manoscritto di Giulio Antonio 
Averoldo, tomo XI pago 197, ed avrà di che soddisfar. 

si » (1). 
Il manoscritto qui indicato del nob. Giulio Antonio 

Averoldi, il quale fu Capitano di Valle Camonica per al· 
cuni anni sulla fine del seicento e sul principio del set­
tecento, e vi potè raccogliere certamente durante tale 
ufficio - documenti e notizie in abbon anza, non è più 
a disposizione pubblica (2). Ma in mancanza di esso noi 

(1) F. GAMBARA Ragionamenti di cose patrie (Brescia 1840) t. V 

p. 29 sego 
(2) Il Zamboni fece una copia del manoscritto qui accennato (Del 

Beccarellismo, del Nob. Sig. Giulio Antonio Averoldi PatTizio Brescia­
no) ma confessa di averla tmtta da ~ma copia poco esatta esistente 
p1'esso il Sig. Conte Gal/iana Lechi (ms_ quel'. H. III. 3): a questa 

copia manca èvidentemente la parte prima, che dovrebbe cO'1tenere 
le informaz ioni sui Pelagini camuni, qui accennati dal Gambara. 
L'autografo dei nnnoscritti averoldiani si conserva ancora nell'aro 
chivio privato della nobil8 famiglia Averoldi. Notiamo però che i 
due volumi dell' Averoldi snl Beccarellismo sono soverchiamente 
diffusi e rigidamente severi, quasi come una feroce requisitoria 
contro quell' infelice sacerdote irretito nelle pratiche quieti s te 
(cfr. G. FORNASINI, Giulio Antonio Averoldi: cenni biogmfici). 

L'Averoldi fu Oapitano di Valle Oamonica dall' 11 luglio 1694 
al 18 luglio 1695, e vi tornò alcuni anni più tMdi; della gestione 
da lui tenuta stese una dettagliata relazione, dettata con acume di 
giudizio e speditezza di stil e assai rara per quei tempi, ove mette 
sott'occhio vivo e palpitante lo stato economico, politico e reli gioso 
della Valle in quei tempi. 
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possiamo raccogliere alcune buone notizie sul movimento 
dei pelagini camuni da una relazione inedita spedita. ai 
R9ttori di Brescia e che abbiamo trovato in un registro 
del vecchio Archivio civico. 

La relazione non reca nè data nè firma ma è troppo eviden· 
te che si riferisce agli avvenimenti di questi anni 165~-57, 
e porta notizie raccolte sul luogo, daglt stessi Deputati 
pubblici di Breno, poichè il luogo centrale dove si riuni­
vano i Pelagini camuni era l'antica chiesa di S. Valentino 

presso Breno (l). 

Ecco il memoriale (2) : 

Ill.:ni et Ecc.mi Sig. Rettori 

Il zelo della Religione verso Dio e la Devozione di questa città 
verso il Prencipe serenissimo, saldamente raddicati negl'animi dei 
Cittadini, necessita [chi [-.ssiste al G,werno dei suoi affari di sen6 
(sic! per senno) sempre vigilante a qualunque emergente potesse 
alterare l'una o intorbidare l'altra. Che perciò noi Depu~ati Pub· 
blici havendo già qualche giorno presentita una nova introdutione 
di" 'setta nella Valle Camonica, distretto Bresciano, habbiamo procu­
rat.o accertarcene, e trovata la verità, giudicando questa novità altre· 
tanto degna di riflesso per le opinioni che si vanno imprimendo in 
qClei popoli, contrarie a dogmi della S. Fede Catolica, quanto neces· 
sitosa di rimedio, per le conseguenze che da una nova religione 
sempre pregiudiciale agli stati potrebbero sortire perniciose al Se· 
ren.mo Dominio, stimiamo debito della nostra Carica, e contrasse· 
gno dovuto alla devotissima fede verso la Seren. ma Repubblica, di 
portarne a Vostre Sig.rie Ecc. le pjùsucCinte e veraci notitie, aeclò 

(1) R OMOLO PUTELLI. Le Chiese di Valcamonica: vol. I. Chiese di Breno 
(Breno 1(09) pago 49-60. Questa chiesetta quattrocentesca, che co· 
stituiva una cappella beneficiale prima che fosse riunita in un corpo 
omogeneo la parrocchia di Breno, divenne poi sede di una'Disciplina 
della quale conservo presso di me gli statnti. Noto qui per tran· 
sennam che il nome di pelagino è rimasto in Valle Camonica come 
sinonimo di pinzoccher'o o beghino, e che viene affibbiato nell' u~o 
popolare specialmente 'agli abitanti di Breno. 

(2) ARCR. COM. DI BRESCIA Reg. G. IX. 1541 f. 55 (anno 1654-55): 
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dalla pubblica maestà vi sia applicato quel ripiego, che sarà sti 
mato valevole da quell'altissima prudenza. 

Si portò già due anni in circa a questa Oittà, e quindi in Valle 
Oamonica, il signor Giacomo Filippo, habitante in Milano, homo 
che per le sue lodevoli operationi spira odore di santità nell' uni· 
versale concetto; conferitosi in questa Valle e ricevuto da molti 
con quelle dimostrazioni di stima che merita l'opinione di sua reli­
giosa Pietà, sparse fra quelle genti il seme di devote institutioni, 
massime della frequenti a dell'oratione mentale, il quale di delicata 
natura gettato a terreno incolto, ne addattato a produrre corrispon­
denti i frutti per la rozezza di quei popoli idioti, s'è convertito in 
cattiva semenza et ha tramandato solamente sterpi di superstitiosa 
pazzia et d'eretici tumori, convertendo li seguaci di questa nova reli­
gione in veleno il miele della santa Dottrina del loro Institutore. 

I dogmi e costumi .principal i di questi, volgarmente chiamati Pela­
gini, consistono in l'adunanze di notte tempo in oratorio da essi desti­
nato per la-loro oratione mentale. Quivi non solo i Religiosi parti­
giani di questa setta, _ma i secolari medesimi et donne istesse si 
fanno lecito predicare la parola di Dio, interpretar la Sacra Scrit­
tura et dichiarar gl'Evangeli, prorompendo per la loro ignoranz~L in 
mille heretiche propositioni. Si vantano ripieni di Spirito Santo, et 
a chi li riprende di questi suoi errori, massime nel particolare 
del predicar.e secolari e donne, rispondono che anco S.to Pietro et 
gli altri Apostoli erano senza Lettere, et che pur riuscivano nella 
predicatione mirabili. 

Professano di far miracoli, e ve ne sono alcuni di essi giunti a 
tanto eccesso di pazzia che mandano la sua camiscia a gl'infermi, 
da quali toccata le promettono sanit1. 

Il primo loro insegnamento è che niuno possa salvarsi che non 
sia Pelagino, che non occorre dir orationi vocali di sorte. alcuna 
bastando, aJ?zi essendo unica e bona la mentale, aggiongendo che il 
Pate?' noster, l'Ave mar-ia e simili sono semola (? pane?) delle 
loro orationi. Ohe la' veneratione del SS. Sacramento dell' Eucari­
stia è di stima minore dell'oratione mentale, di modo che se un 
cane fosse per cibarsi della Sacratissima ostia stiniano esser me­
glio continuare nell' oratione mentale che scacciar il cane da così 
grave inconveniente. 

Persuad·ono a mari ti l'astenersi dal commercio carnale con le 
loro mogli, assignandoli tempi determinati e prescrivendoli diverse 
circostanze di non toccarsi le carni e sino di cantar le littanie 
della B. V. nella consumatione del matrimonio. Hanno formata 
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una nova Apocalissi con molte sognate rivolationi, et una special­
mente che iiSS.ll1o novo Pontefice habbia a trasferirsi ad ha.bitare 
in Valcamonica nella cllie,3cl da S.o Valen tino da Breno. Si dice 
che principiino a confetisarsi tra se medesimi et che ricevono la 
confessione degli [litri, et in somma sono ing'olfati in infinite et 
hereticali opinioni con si fatta tenacità all" loro setta, che nell~ 
loro stesse famiglie vivono in continua dissensione con quelli che 

non adheriscono alla loro Dottrina, di modo che quella Valle l'est" 
soggetta ad imminen te pericolo di qualche stravagan te dissensione 
tra se n'edesima, et "d evidente certezza d'andar sempre più con­
fermandosi in questi Ltllaci propositi, anzi di moltiplicàl'li con 
maggiori disordini pel' la vicinanza che ha con la Valtellina de 
Signorì Griggioni, infetta del1'heresia luterana, con ri'schio della per­
dita di tante anime e di quelle pessime conseguenze che potrebbero 
inso:'gere a pregiuditio di S. Serenità, alla quale come devotissimi 
sudditi bramando ogni essaltatione e felièità maggiore, presentiamo 
perciò questa importantissima novità a V. V. ,E. E., alle quali rive­
rentissilni s'inchiniamo. 

Come si desume dalle comunicazioni ufficiali di questo 
documento indirizzato al governo civile, i disordini dot­

trinari ''3 morali non erano nè pochi nè leggi eri, e richie­

devano un'opera energica di repressione. 
L'accortezza e la prontezza del vescovo Card. Ottoboni, 

nel reprimere il male che si era così violentemente ma­

nifestato, furono davvero provvidenziali, perchèa tali perfi, 

de e infami teorie di vita scostumata, palliata di esterno 

fervore religioso avrebbe dato facile esca l'ignoranza me· 

desima, nella quale viveva il popolo camuno, e diciamolo 

pure francamente, anche ruona parte di quel dero. 
Il cammino però delle nuove teorie non doveva esseré 

così facilmente arrestato: in Valle Camonica continuarono 

a serpeggiare errod, che rendevano anche più gravi . i so;· 
spetti di una infiltrazione protestante da parte dei vicini 

Grigioni, e di conseguenza anche p . ù legittimi i severi provo 

vedimenti che l'autorità ecclesiastica e quella civile pren­

devano per salvare l'integrità della fede nelle popolazioni, 
A Brescia invece era sorto per reazione un sano 
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movimento di riforma nel clero, alimentato dal Vescovo 
Giorgi colla fondazione di una speciale Congregazione 
di sacerdoti secolari, di molta scienza e di buon spiri· 
to di vita, i quali dovevano tenersi pronti ad ogni cenno 
del Vescovo, Questi sacerdoti si radunavano frequente­
mente nella chiesetta di S. Maria delle Consolazioni alle 
falde del Castello, per compiere in comune le pratiche di 
pietà, ed e,lOrtarsi vicendevolmente alla perfezione. 

Queste riunioni attrassero l'attenzione del Governo ve­
neto, che vi scorse qualche segreta combricola di quieti­
sti o pelagini, o forse anche qualche trama di cospira. 

zione politica. 
Difatti il cronista Bianchi narra il seguente episodio: 
« In qnest'anno 1691 per ordine del Comiglio dei 

«Dieci vien fatto prigione quì a Brescia il Sig. Canoni· 
«co N egroni del Duomo e condotto in Castello, a Salò 
« Don Benedetto Gavardino, a Bergamo il Rev. Agazzi, 
« tutti tre fra di loro amici, che molte volte facevan ra­
« dunanze segrete per discorrere e conferire in materie di 
«spirito. Il che ponendo gran gelosia al Principe è stata 
« questa la cagione di farlo venire a queste deliberazioni. 
« Spaventati però da questa novità altri sacerdoti loro 
«aderenti si sono ritirati di far più adunanze secrete. 
« Cosichè in questa occasione si è disfatta da per se cer­
« ta Congregazione ossia Oratorio che si faceva da Preti 
«a S. Maria delle Consolazioni, ove si raduna vano tutte 
«le settimane a far certi esercizi spirituali confacenti al 
«lo stato loro. Qual Congregazions era stata eretta con 
«l'assenso di Mons. Marin Giovanni Giorgi Vescovo ad 
« oggetto d'avere come un vivaio di sacerdoti dati allo 
« spirito, indi secondo al bisogno trarne qualcuno o per 
«Parroco o per Confessore di · Monache ecc. 

« Il Rev. Zamboni di Montichiari per scansar ogni 
« pericolo d'incorrere nella disgrazia del Principe è 
«andato a Roma, di dove ha scritto a suo fratello che 
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« parti va per l'Indie, nè m'ti più se n'ha avuto notizia. 
« Li suddetti dopo 14 mesi furono rilasciati con un pro nunc. 

«Il G-avardino ha preso congedo ed è andato a stare 
« a Pesaro. E perchè li suddetti avevan fatto venire 
« un'Indulgenza per queste lo~o adunanze) si è ordinato 
« a Venezia, che non si possa pubblicare più Indulgenze 
« ed altre cose che vengono da Roma, se prima non bO· 

«no passate in Senato (1) ». 

A schiarimento di queste brevi notizie date dal croni­
sta Bianchi, l'abate Don Baldàssare Zamboni di Montichia­
ri, cultore esimio di storia bresciana nel settecento, fa se­
guire queste altre molto interessanti, e che riguardano 
più direttamente il moto dei Pelagini di Valle Camonica, 
col quale avrebbe una lontana relazione anche questo epi­
sodio di Brescia: 

« Le V;Jte della Rappresentanza in questo fatto sono pur 

« le medesime rispettabili, e molto più, perchè non mi 
«ricordo bene, se in tempo del pontificato di Alessandro 
« Ottavo o quando egli erayescovo di Brescia, in ValCa­
« monica era stata scoperta la setta dei Pela,qini, detta co­
« sì da un Romita ipocrita, che si denominava Marco (2) 
« di S. Pelagia. Non ha. molti anni che il P. Giuseppe For­
«noni dell'Oratorio di Brescia, rovistando in certi sga­

« belli trovò un tovagliolo che involgeva un pezzo di 
« pane, con una memoria scritta, la quale asseriva che 
«il pane era residuo di quello onde s'era pasciuto il det­
« to Romito, e la servietta quella onde R' era servito in un 
« dì, che fu a pranzo de Padri di detta Congregazione. 

« Della scoperba della setta de' \Pelagini in Valcamo­
« nica ne parla il Graveson nella sua Storia ecclesiastica 

(1) BIANCHI C1'onache bresciane 1. c, 

(2) Qui il Zamboni sbaglia il nome del fondatore della setta, il 
milanese Giacomo Filippo o Filippi , già accennato, 
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« del secolo XVII (1), Le notizie restate in casa mia poi del 

« Prete Pompeo Zamboni, 0he era mio prozio, cioè fratel­

« lo di Oamillo ZambJni mio nonno, so no che egli faces­
«se vita molto regolare e penitente. Ohe per questo vo­

«to in una stanza grande si facesse fabbricare uno stanzi­

«no che appena capiva il suo letto e llel quale nessuno 

«entrava. Rimane ancora il vestiggio della fenestrella, la 

« quale illuminava questo stanzino, che da lungo tempo 
« è stato distrutto. Ohe volendo partirsi per Roma senza 

«svelare i suoi disegni, si presentasse alla madre in abi­
«to di pellegrino, c1 licdendole la sua benedizione. Ohe 

«giunto a Roma scrivesse al fratello, dandogli notizia 

« siccome egli partiva per le missioni del Oongo; e che 

« finalmente venendo a nascere mio padre, in memoria 
« di esso che era partito, gli fosse posto il nome di Pompeo. 

« Il fu Rettore sig. Don Giulio Oacciamali, morto da 

«più di 20 anni in eta ses8agenaria, mi diceva, ragionano 

« domi di questo mio prozio, che essendo restata gravida 

«qualche sua penitente da illegittimo commercio, tal pas­
« sione si prendesse onde faces,>e la risoluzione di abban­

« donar la propria patria. Dalb:3 presenti memorie si v1e­

« ne a scoprire il vero motivo della sua risoluzione» (2). 

I sospetti del governo Veneto sopra l 'accennata Oon­

gregazione di Sacerdoti oblati, 8rano forse legittimati 
dalle accuse, vere e 'calunniose non lo sappiamo, che si 

(1) Il p. 1. C. GRAVESON Hislm'ia ecclesiastica va1'iis calloqnis 
digesta ... in Opera iJmnia (Vene:cia 1740) tom. v pp. 89 chi::tma il 
Molinos sponissimtts past homines natos her-esiaTcha e fa una lunga 
esposizione delle sue ree dottrine (pp. 84-96). Accenna qu indi (p. 
114) alla setta bresciana dei Pelagini, qttce ex obsccenis ac tnrpissi­
mis Illuminatontm ac Quietistanon doct1'ince principiis Gonfiata in­
vexit, ed all 'opera indefessa data dal vescovo P. Ottoboni nell'estin­

guerla (p. 72). 
(2) Nota ms. del Zamboni alle citate CTonache del BIANCHI. 
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facevano adunque ad alcuni membri della medesima come 

lasciano tra'3parire ab')j,stanz.l, chiaramente le ultime righe 
dell'ab. Zamboni. E certo il timore di aver forsp, diìmanzi 

una ripetizione degli scandalosi avvenimenti di Valle Oa, 

monica, aveva spinto il governo ad osteggiare ed a repri­
mere in un modo così energico una cOl1gregazione di ca­

rattere puramente ascetico e spirituale. 
Pochi anni dopo però avveniva a Brescia la scoperta delle 

iniquità B3ccarelliane. Ecco come le nana il citato cronista 
Bianchi: «1710: adì 13 sett;embre. In giorno di sabato, 

« abinra in pubblica piazza del Duomo, dove si era fatto un 

«gran steccato, ~opra d'un eminente palco, alla presenza 
« dell'Em. Btdo1ro, P. Mangitnoni Inquisitore, e gli Ecc mi 

«Rettori, alla presenza d'un popolo infinito, accresciuto 
« ',~a moltissima gente forestiera, il prete Giuseppe Bec­
« 6a}elli, ritenuto due anni fa prigione per sospetto di 

« eresia. Questi aveva una fioritissima Accademia di Nobili 

« e cittarlini forestieri e n l,ti vi del paese, la quale alcuni 

" anni avanti erasi disfatta per comando degli Ecc.mi In­
«quisitori. Dopo abiurat,o si conduce a Venezia, conden­
« nato in vita prigione ne' Piombi» (1). 

Fil questo l'ultimo e il più doloroso e deplorevole epi. 

(1) Sul Beccarelli ed il BeccarellismlJ esiste un'ampia bibliografia, 
perchè a questo gravissimo E'pisodio di vita bresciana hanno, più o 
meno largamente, accennato tutti gli autori che si riferiscono alle lot­
te religiose ed alla storia di quei tempi. Le fonti però) sulle quali si 
dovrebbe compiere uno studio esaUl:iente, sono costituite) oltre che 
dai due citati volumi dell'Averoldi, dal processo ampiamente sun­
teggiato nel Ristretto del processo formato contro Don Giuseppe Bec­
careZZi (con una stampa che rappresenta la formalità della sua con­
danna) ms. querin. F. IV. 8 n. 7. Le lotte pro e contro il Becca­
rellism' (il nJ:U8 uffLia\e della dJttrim quietista in Brescia) ave­
vano ardentemente appassionato la diocesi intera, e la controversia 
veniva illustrata freq\Aentemente con satire e poesie anonime, delle 



- 48-

sodio del movimento quietista a Brescia; ma fu quello 
forse che decise a togliersi dalla rea dottrina le persone 
che ancora vi rimanevano in buona fede, e che determi­
nò lo sfacelo completo delle poche e oscure congreghe 
che forse rimanevano ancora qua e là nelle Valli, special­
mente in Valle Camonica. Nel 1711 avveniva invece il 
caso di una visionaria di Alfianello, certa Lucrezia Gam­
bara, di cui si conserva nell'Archivio Vescovi le il lungo 
:wocesso; ma non trattavasi che di un caso isolato di 
isterismo, e di una morbosità religiosa quasi involontaria 
nella povera giovane visionaria e ammalata. Il quietismo 
allucinato e l'esaltazione mistica dei pelagini e dei becca­

rellisti erano già completamente tramontati e quasi di­
menticati. 

D. PAOLO GUERRINI. 

quali rimane ancora un discreto manipolo, conservato in parte dal· 
FA ve roldi, dal Zam boni e da altri. . Per il Beccarelli e la sua sto· 

ria vedansi inoltre le fonti mss. queriniane sulla biografia del Card. 
Badoaro, specialmente le memorie contenute nei mss. D. VII. 35-36 
e A. VI. 28 della. Bibl. Querin iana. 

Nihil obstat: Can. Dott. R. MAlOOOHI Censore ecclesiastico 
Sac. P A-OLO G UERRINT Di7"ettore j'esponsabile 

P A VIA - SOUOLA TIPOGR. ARTIGIANELLI, 1912 



SUPplemento n. I al Brlxla Sacra 

Bollettino bibliografico biìnestrale . 
. ' In questQ Bollettino annuncieremo, con una breve' ma sicura recen­

!!ione se lo richiederà. l'importanza dell'opera, tutte le pubblicazioni che ci 
saranno inviate anche in solo esemplare, L'annuncio non significa pieul!e 
adesione da . parte nostra a tutte le idee esposte .dai sir' ,:oli a~tori. 

LODOVICO P ASTOR, Storia dei Papi dalla fine del Medio 
Evo fino ai tempi moderni: voI. III. Dalla morte di 
Sisto IV a quella di Giulio II. ' Nuova trad. ital. del 
sac. prof. Angelo Mercati. - Roma, Desclée . e C. 1912~ 
grosso voI. in 8 di pp. LXIV -945. L. 12, per' gli abbo­
nati all'intiera opera L. 9:00. 

Di q~esta nuova edizione, compiuta dal prof. Mercati sull'ultima 
edizione tedesca e arricchita di nuovi documenti, daremo ampio conto· 
in un prossimo fascicolo del periodico rilevandone quanto si attiene . 
più direttamente alla storia Bresciana. 

EDMOND CRAPEZ, La Venerabile Caterina Labouré,Figlia della. 
Carità di S. Viucenzo de' Paolì (1806-1876). Roma, 
Desclée e C. 1911. Volume 42 della Collo «I Santi ». 

I __ 1 voI. in·16 di p. 208, L. 2 . . 
Questa vita si presenta come una pagina della storia del dogma. 

dell'Immacolata Concezione; e come tale è deg.la del più grande 
interesse. L'A. ha diviso la sua narrazione in tre parti: nella pri­
ma (la preparazione) narra l'infanzia e la giovinezza della Venerabile· 
fino alla sua professione; nella seconda (la missione) narra la manife· 

. stazione della Vergine Immacolata alla Venerabile e ne determina la. 
natura; nella terza. (le conseguenze) accenna alle conseguenze sociali 
di detta missione: la medaglia miracolosa, i progressi delle due 
famiglie di S. Vincenzo de' Paoli, l'origine delle figlie di Maria; e 
alle conseguenze personali per Suor Caterina, cioè la sua vita di 
santità fino alla sua morte invidiabile. L'opera è scritta con eleganza: 
di stile. 

GIORGIO KESZLER (G. Romain). L'inquisizione, suo valore 
religioso, politico e sociale. - Roma, Desclée e C. 1911, 
VoI. 81 della . Collezione « Scienza e religione" p. 64, 
L.0.60. 

Quante furibonde e sciocche tirate ha suggerito all' anticlerica-



lisnlo dì piazza l'.argomento dell' Inquisizione! e come spe8SO per­
sone cattoliche anche colte non hanno saputo rintuzf;are lì per lì le 
bana,ii accuse intbrnb l:\ll 'òpèrà; cii questo .àntico trÙ)urtale,delhtéhie. 
sa. 'Questo volumetto di Keszler brevementè mette, come 'sJol dirsi, 
le cose a posto. Comincia con stabilire il concetto dèl!'InqLlisìzione, 
la sua 61'igine, laparté vera che vi ebbéla Chiesa; ui sua Iunzibne 
in rellizione ai te'rtipi;'la c6ridà.hnadiGàllled; cosisfnitt'ttti dalla dema· 
gogia igriotan teè ponendola nelia sua vera l ace, ed escludendo · ied~a~ 
mente l'applicazione della tortura,come ormai è storicamente 
dimostrato. 

GABRIELl'( D'ASAMBUJA, La giclvanee l'evoluzhlnemoilèrna. 
Roma, Descléee 0.1911. VoI. 82 della 0011. " Scienza 
fl Religione ~. p. 64,L. 0,60. 

Questo libretto illumiineràmolti spiriti, dissiperà molte ìllu­
sioni, porrà su la buona .strada ' parecchie :giovani e fornirà . ottimi 
.criteri direttivi a coloro che hanno io cura l'educazione delle gio­
vani. L'A., lumeggia assai bene lo stato di squilibrio incui lagio· 
vane si viene a trovare di fronte aL mondo moderno eheha spezzato 
tante antiche consuetudini famigliari e suggerisce i m6zzi oppor· 
tuni per fronteggiare la nuova situazione basandosi su la re·:iltà della 
vi ta, alla I ùce delta 'morale cristiana. 

]'.\V. FORSTER L'istruzione etica della gioventù. Li-
bro dedicato al genitori, ai maestri, ai sacer'doti -

Torino, 8.T. E. N. 1911, L.5. 
Il nome del Forster, l'insigne pedagogista dell' Università di 

Zurigo, è già .così largamente e favorevolmente noto anche al pub· 
bÙcoitaliano, ~he lo spend~re ~ncor parole a tessetnel'apologia ' ci 
pal:rebbe quasi farè un torto ai nostri lettori, Grandissima è la diffu· 
sione raggiunta dalÌe traduzioni .delle sue opéré pedagogiche finora · 
pubblicate, su questo scorcio del 1911: Il Vange lo della vita ègiùn· 
to all'8 migliaio. Sc~wla e cm'attere al 6°, Alle soglie della rnctggiO?'e 

età al 4°, Il p~'obZerna sessuale al 4° migliaio, Eticà e pedagogia" della 

vita sessudle pure al 4° migliaio. 
Come si deve, un ·vero successo su tutta la linea. E quello del· 

l'opera che ora la Società Tipografico Editrice jNazionale, presenta al 
pubblico italiano non sarà certo minore, a giudicare dall'altissjma 
cifra a cui è giunta in pochi anni la tiratura delle edizioni nell'J· 
dioma originale. Fatto del resto che. non reca meraviglia, quando 
si pensi che in questa opera il chiarissimo Autore ha racchiuso 
tutto quanto il suo pensiero pedagogico, applicando nel modo più 
felice il suo sistema ai varii oggetti dell'istruzione morale; cosicchè 
insegnanti, educatori e genitori hanno qui" una guida impareggia· 



bile <per ìmpartìl~e ai farCìùVi ' gli . ainrn~èstramenti morali, i l1 rriodo 
; '>.' ', o ',' . _, : . '. .' .. ".. ' : t ' l , . -.. ... ' ,- ,"'.' ,lJ., .. _, '.',' , ", ' '_ _. ," " , :' " 
daçlespare, ntl.lloro tenero a,n,imo,Hdesiderio, . dimettdriL in , pra· 
Mca; nono;nettendo d;J"tr&d,arli~lt,~~13ì Pe\l.e :vie migliori e pih op· 
portune pe;r::gìunger,e, atal, fi~e. An(lhe ' a,gli~c.cle'$!iastici t Autpre 
dedicaqllesto ' suo libro ; .. llOU ,già, Gom'l:igli stesso , avverte, ,per in va· 
dete ii loro campo, quello cioè deWistr,l1Zioht'. relig!osa,rria .'pèr, ih· 
tègratla'èdn uh pratiboinseghameritoe <llptHi6i:tzione dei' princitiii 
'morali . àÌla ' vita: tl ' iHiÌ'\:>tieSèe 'PerCiÒ ' utiìiBsirbò ,'h;uche' a lOfo. 

P. ItARIoRrN'lERI S, ' I; -"La S;Ca~q, di .Lbreto.Coufù, 
tazì6'lìedèl 'libro NotFe Dariié de L01:etteaei "Oan. 
bFs!ì~ '.chevaiiyr -:~qr,in~,Ì\ M~Jietti ~d., uhi,voL 
,III di pp. XLYII-53& in-S, L. 5 : 1 'opflf!l.OQmpleta in 
tre volumi, L. 9. 

Ql1esto voI. completa è cbrona' ì 'due" cllé l'o hahnopiéc~duto, e 
riorisi piiò " hegaré che diè~so' séne avvl1ntaggi assaiia ormai 
estésissiina .lettetàtura 'lauretana, che iI noto 'Ùbrodei ' Chevalier 
haprÒmcisso Ìn questì urtimiant1i: In co'mpleéso l'opeta <'li co~rifli­
tazionè del p~ Ririieri si ·rn:ésenta cori sòda erudL'jbne ' e in molti 
punti con acume di critica, sebben'esia 'assaidiscutibilequalèhe 
punta polemica, che ,çi sembra fuori di posto in un libroscientifico. 

QueEl~a 1;Iltima parte è ri,volta . a. di,mostrare infQndati e Janta· 
stici i tentàtIvidel. Ch~valier nel1'icostruire la storia del ~eJebre 
santuario laui'et~no,e(r' ;è <èértanleiJ.te la part'e piùinterèssante del 
libro per le not'izie e' documenti nuovi 6 nuOvamentefnterpretati 
che il Rinieri mette innanzi-Raccomandiamo, vivamente tutta l'o­
pera .a chi . si interessa ,a questo dibattito polemico. , 

PlUs. MARTINUCCI: ManualeSacrarnm Coeririioniarum 111 
. ' 

libros octo digestum. Ed. III, quam L;B, M,~nghini 

emendavit et auxit.-- Roma, Pustet· 1911. voI. 1. 
Il màriùale di ,cerimonie di Mons, Ma r'tiÌllicci , Cerib.10niere po n· 

tificio,è troppo nOto e stimato perchè se ne debba fàre la presen· 
tazione.A. ' trent'{mui ,'di dTstallza d'alla sua apparsa; essei rimarl~ 
aUcòra ilpi6. c0111jJleto rhanuale per tutte le cerimonie liturgiche . 
della Chieslluriiversale. Mons, Mengliini, altroclei Cerimonìeripon· 
';inci, 'h'a quindi bene meritato degli studi e della ptatica :li tutgica 
preparandO la: nuovà edizione, che si in'izia COtl questo primo' v6lume 
sUlle funzÌoni ordinarie proaniverso clen) pontificalium privilegio non 
ins'ìgnito, t'rattando distintahlente dei chierici minori, L'opera com· 
pleta corts tera di quattro volumi, due per ogni parte, e costerà L, 25. 

T(TO BOl'l'AGlSIO S. I. -- Appunti sereni sulla {itQria della 
Chiesa antica di Mons. Duchesne "'- Padova, tipo del 
Seminario 1911,L. 1,00; 

Come abbiamo annunziato l'opera di Mons, Ducliesne, così annun· 
damo e raccomandiamo ql.].esto recente e ormai famoso libro, che 



costituisce il primo ~étJtati'vo di critica fatto in Italia contro l'opera, 
dello storico francese. t'A: vi ha riuniti e ' riordinati meglio parec­
éhi atticoli 'èritici appai:si sulle 'colonne di un noto giòrna~efioren. 
tino. Non entreremo nel meritò intrinseco di questò opuscolo 6-' 

nemmeno a giu~icare il sistema polemico usato dall'A., perche le 
benemerenze di Mons. Duchesne nel campo degli studi storici e~ 

archeologici sulla Chiesa sono cosl profonde e cosl sode che non 
possono essere, scosse nemmeno da ,questo venticello di fronda, che 
spira contro di lui, I) potevano invece condurre i suoi avversari a 
combattere i suoi errori (perchè humanum est errare anche per mons. 
D,l non la sua persona. Anche quest'opuscol9 potrà servire un gior­
no non per la criticf,t della storia ma per la storia della critica. 

Con questo non intendiamo negargli in qualche punto il merito 
che veramente gli si spetta,' nell' aver rilevato cioè in alcune er­
ronee affermazioni di Mons. Duchesne la dissonanza con l'insegna­
mento teologico della Chiesa, e in generale lo spirito. umanistico 
che informa tutta l'opera sua, onde la lettura di essa si rende,pe­
ricolosa a chi conosce poco o nulla della storia antica della Chiesa. 
Per questoplaudiamo anche noi, COme ad una misura saggiamente 
preventiva, alla proibizione che ne ha dato la Congregazione Con­
cistoriale riguardo aiSemifiari ed agÙ altri istituti di educazione ' 
ecclesiastica. 

Oantica Liturgica - Raccolta di melodie gregoriane ad 
uso degli oratorii, istituti religiosi, pie congregazio­
ni, ecc. - Brescia, Tip. Queriniana 1911. .....- Prezzo 
L. 0,70. 

Poter dare in mano ai giovani dei nostri oratorii ed ai membri 
delle varie ~congregazioni religiose un manualetto, che ,in piccola 
mole contenesse ciò che si deve cantare nelle varie funzioni li- ­
turgiche, ecco lo scopo della presente pubblicazione, stabilita nel 
Congresso degli Oratorii tenuto a Brescia lo scorso settembre. 

Vi si contiene: l'Asperges, me ed il Vidi aquam, la Messa degli 
Angeli e dei , defunti; l'Ufficio della Madonna e dei Morti; il testo 
dei Salmi per tutti i Vespri dell'anno: lo specchietto degli ,0ttoTo­
ni dei Salmi con tutte le varie finali; il testo e la musica dei prin­
cipal~ Inni, le ,antifone maggiori della Madonna, alcuni canti po­
polari per l'Avvento, Natale, QU,aresima ed alcuni mottetti in onore 
del SS. ,sacramento e di Maria SS. Per facilitarne l'esecuzione, tutti 
i canti S0:10 fedelmente tradotti in musica figurata in chiave di Sol. 

Chi ha curato la compilazione di questo manualetto spera di 
aver così portato il suo umile contributo alla attuazione di quel 
fine nobilissimo inteso dal S. P. Pio X nel suo motu proprio sulla 
musica sacra, di rendere cioè popolare il canto gregoriano affinchè' 
i fedeli tutti prendano parte attiva nelle sacre funzioni. Così il po­
polo verrà più volentieri nelle , nostre chiese e le sacre funzioni 
guadagneranno di serietà, di solennità e di splendore. 
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Non si eseguiscono le ordinazioni che non sono accom 
pagn",te dal relativo impo·rto. 

Inviare cartolina vaglia alla Direzione e Amministraz. della «SCUOL, 
CATTOLICA» Via S. Andrea lO - MILANO. 
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Acta Pontificia e Brixia Sacra L. 8 invece di L. 17. 

La Scuola Cattolica è un' apprezzatissima rivista men­
sile di cultura religiosa, e si pubblica dalla Pontificia fa­
coltà del Seminario ' Teologico di Milano: è raccomanda­
bile specialmente al Clero, che vuoi avere una esatl.a, si· 
cura e rapida informazione sugli studi di teologia, filoso · 
fia e storia ecclesiastica. La pubblicazione mensile Acta 

Pontificia della casa ed. Pustet di Roma, dPl'oduce esat­
tamente il periodico ufficiale della S. Sede, accompa­
gnando i decreti e le decisioni recenti con altri decreti 
e decisioni dilucidative. Per quesli abbonamenti cumula· 
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di Brixla. Sacra - Ere.cia, Curia VesoovU •. 
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La riforma del SALTERIO 
per la recitazione del Breviario 

La Società di San Giovanni evangelista (Desclèe e 0. 1
) 

tipografi della S. Sede e della S. Oongregazione dei Riti, 
è stata autorizzata a riprodurre il SALTERIO nella nuo­
va disposizione decretata dalla Bolla Divino af/latu di S. 
S. Pio X del 1 novembre 1911. 

Il nuovo SALTERIO, preceduto dalle istruzioni ne­
cessarie per la recitazione, uscirà tra brevissimo tempo 
in un opuscolo di 300 pagine, che sarà disposto in forma 
di Totum assolutamente identica al Salterio uscito dalla 
Tipografia Vaticana, il quale è stato q nasi subito esaurito. 
Ne verrà fatta una tiratura di gran numero d'esemplari 
per rispondere alle moltissime richieste di coloro che pos­
.siedono gli antichi Breviari. 

In seguito alla riforma del SALTERIO si dovranno 
quasi sempre recitar le antifone e i salmi della feria, e 
perciò la questione dei rinvii perde quasi tutta la sua im­
portanza. Per le feste che conservano salmi prbpri al Mat­
tutino verranno inseriti, detti salmi, nell'Appendice e la 
recitazione del Breviario sarà resa più facile di quel che 
non sia stato finora. Del resto un indice alfabetico dei 
salmi seguirà il SALTERIO modificato. 

Il nuovo SALTERIO sarà riprodotto ugualmente nei 
formati, e caratteri dei Breviarii, dglla stessa Società, e 
sarà perciò diviso secondo le quattro stagioni. 

Sarà pubblicato nel corrente mese di gennaio. Prezzo 
broché L. 3; legato in tela taglio dorato L. 3.50; iil pelle 
taglio dorato L. 5 . 

A partire dal prossimo marzo i Breviari in 48, in 61 
e in-12 saranno in vendita, rilegati, con i loro nuovi sal­
teri rispettivi e le modificazioni volute dal Decreto. . 
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